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A I) D N A N Z A 

DEL Ci I OR NO 21 MAGGIO 1865 



Il m. e. presidente prof. Domenico Turazza, 
dinanzi un uditorio affollatissimo nell' ampia 
sala del Consiglio de* Dieci, proferisce le se- 
guenti parole: 

In questi giorni nei quali Italia nostra non solo, 
ma la eulta Europa eziandio si uniscono a festeg- 
giare il sesto secolare anniversario della nascita del 
primo e più potente apostolo della moderna civiltà 
nostra, questa non ultima parto del ridente paese, 
che gli fu culla, non potea slarsi per certo spettatrice 
silenziosa al fulgore della nuova corona di gloria che 
ricinge oggi il venerato capo del Divino Poeta, e die 
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tanta di sua luce riflette sopra questa nobilissima 
parte d' Italia che, esulante, lo accolse ospitale, e dove 
Gasparo Gozzi alzò fra i primi quel grido, che lo 
rimise nel meritato seggio, donde Y incuria e il cat- 
tivo gusto del tempo Y aveano rimosso. E il Veneto 
Municipio, plaudendo al generale e spontaneo voto 
d'Italia, decretava che un busto del grande nostro 
concittadino serbasse perenne la ricordanza di questa 
festa nazionale, e ne fece generoso dono a questo 
Istituto perchè venisse ad accrescere lustro a quel 
Panteon, che l' Istituto stesso inaugurava a raccoglie- 
re le tante e splendide glorie che fanno immortale 
la nominanza di Venezia, fautrice sempre potente 
e magnanima di quanto v'ha in Italia di generoso 
e di grande. L'Istituto accogliendo con esultante 
animo il generoso dono ordinava che nel suo Panteon 
venisse a tanta gloria patria assegnato luogo con- 
degno, e che a festeggiarne Y inaugurazione, in cos'i 
solenne occasione e a tanto uomo venisse consacrata 
una delle sue adunanze, riserbata tutta a celebrane 
con opportune letture la venerata memoria. Nelle 
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ultime ordinarie sedute venne poi fissato a ciò questo 
giorno, quasi compimento delle cittadine feste di tutte 
le accademie e citta consorelle, che l' Istituto non 
volle sturbare, ma chiudere in quel giorno bene au- 
gurato che fissa, in base alle parole stesse del Poeta, 
l'epoca nella quale salutò primamente la luce. 

Il basto, che fa ora parte del Panteon, potrà dopo 
l' adunanza, essere visitato da chiunque desidera tri- 
butare questo atto di dovuta venerazione a quel 
grande italiano, ed io qui in questi memorandi luo- 
ghi, testimonii della veneta sapienza, monumento 
della veneta grandezza, fra tanto splendore di me- 
morie e di gloria, bene augurando agli studii e al 
paese dichiaro aperta la presente seduta, e prego il 
mio illustre collega il prof. Minich a dare lettura 
della sua memoria. 



DELLE RELAZIONI 

TUA LA VITA ir ESILIO 
lì i 

DANTE ALIGHIERI 

E 

LA COMPOSIZIONE DEL SACRO POEMA 
DISCORSO 



SERAFINO HAFAKLE MINICI! 



Degno dell' ammirazione universali' risorge dalle dure 
prove dell'avversila I' uomo di grand' animo e d alla men- 
te, perchè ne rilrae argomento d'universale beneficio. Quin- 
di fu dello con acida sentenza, che gì' inforlunii de' sommi 
ingegni tornano proficui alle venture generazioni. Memora- 
bile esempio di questa virtù del genio nel cimento supre- 
mo colla sventura è sopra ogni altro la Commedia di Dante 
Alighieri, ben a ragione appellata divina per la tempra del- 
l'opera, non meno che per l'indole del subbielto. Senza 
l'esilio, a cui per iniquo giudizio di avversa fazione fu 
condannato il grande Autore, non si avrebbe il sacro Poe- 
ma nella mirabile sua forma attuale. Imperocché, sia che 
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si voglia riguardarlo quale espressione dell' ira di Dante e 
del sin» fervore di parte, o più veramente qual mezzo di 
morale e civile rislaurazione, conviene riconoscere che la 
Divina Commedia è I opera non solo del senio di Ini, ma 
altresì della forza d'animo, eh' egli oppose all' ingiusta con- 
danna ed agi infortunii della raminga sua vita. Hawi dun- 
que uno stretto nodo degnissimo d' attenzione e di studio 
tra il Poema dell' Alighieri e la sua vita d'esilio, per cui 
accuratamente investigando, colla guida degli storici docu- 
menti, le circostanze di quella vita additate nello stesso 
Poema, si ravvisano espresse nella Divina Commedia qua- 
sicchè cronologicamente le corrispondenti affezioni dell'ani- 
mo dello Scrittore, e si perviene a rilevare ed a rendere 
più perspicua la spiegazione di que' passi che rimanevano 
oscuri od incerti, o non abbastanza chiariti. 

Invitato ad offrire a questo illustre Consesso, nella so- 
lenne occasione in cui si celebra con unanime culto il se- 
sto secolare natalizio dell'altissimo Poeta, l'umile tributo del 
riverente e vivo mio affetto, non avrei potuto rimanere in 
silenzio fra il comune festeggiamento in questa patria citta 
nativa, a me si diletta per care e sacre e venerale memorie, 
tiene già espressi il fervido volo, che fosse affidato I encomio 
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del sommo Scrittore ad alcuno degli autorevoli soeii i 
quali onorano del loro nome e de' loro scritti la sezione 
letteraria di questo scienliQco sodalizio. Per tal modo un 
oratore condegno avrebbe oggidì rivolto eloquenti parole 
all'effigie di Dante Alighieri, per munifico dono del rag- 
guardevole Municipio di Venezia, a celebrare il memorabile 
anniversario, collocala nelle loggie di questo antico palagio 
monumento del tempo e prodigio dell' arte, die nelle stu- 
pende e colossali sue forme sembra rappresentare la veneta 
grandezza, ed ove co' busti di tanti sommi s' accolgono le 
rimembranze d' una storia di quattordici secoli, per cui 
Venezia a buon drillo fu dal severo Tragedo Italiano deno- 
minata 

Del senno union la più longeva figlia. 
Altamente commendevole l'erezione d'un simulacro 
commemorativo al sovrano Poeta s'addice per ogni ragione 
a quest' inclita città, da lui visitata ed onorevolmente ram- 
mentata nel forte arnese di sua potenza navale ; a questa 
citta, ove si riprodussero più che altrove le edizioni del sa- 
cro Poema, ed ove per opera dell'esimio nostro concittadino 
Gasparo Gozzi fu ristabilito l'onore od il culto degli studii 
danteschi dopo un secolo d' abbandono e di prostrazione ; 
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;i questa nobilissima citta non inclusa inanimili ne' Ina- 
sinii che il Poeta fu astretto o rivolgere a molle terre 
d' Italia, onde correggerne i falli e ridestarne i magnanimi 
sensi ; essendo una palese impostura la lettera apocrifa di 
Dante a Guido signor di Ravenna, falsamente coniata a 
disdoro di Venezia da un malizioso ed imperito artefice 
di libelli. Fu pure un veneziano, Bernardo Bembo, padre 
del celebre Pietro, quel pretore di Ravcuna, che coli' ope- 
ra d' un altro illustre veneziano, l' architetto e scultore 
Pietro Lombardo, ornò di nobile mausoleo I' avello ove 
riposano le spoglie mortali del divino Poeta. Ora nel 
giorno benaugurato, che segna I' epoca più memorabile, 
festeggiata da tutta Italia, de' natali di Dante Alighieri, e 
sta per offrirci allo sguardo ed alla pubblica ammirazione, 
scolpite da mano maestra e per sè spiranti vita le venerate 
di lui sembianze, è debito d' intenso affetto riconoscente, 
che al benemerito Municipio, ed all'illustre e «legno suo 
Preside, siano resi' di tanto dono grazie solenni e non 
periture a nome dell'italica scienza. 

Dovendo per sentimento di riverenza e di alleilo 
a quel sommo e a quesla insisne rilift, toccare un tema 
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spettatile agli studii danteschi, non potrei ebe porgere il bre- 
ve saggio d' un lungo lavoro sull' interpretazione del saero 
Poema. Per questa guisa la sposizione degli alti concetti 
e delle stesse parole di quel sublime componimento sarà 
schermo al mio dire, e mi sarà concesso esaltando del pari 
I' alta mente e il grand' animo di Dante Alighieri, ramme- 
morare il piene» e profondo omaggio ebe gli era dovuto. 
Oso sperare ebe possa corrispondere a simili intenti il sog- 
getto, ch'io propongo: Delle relazioni tra le vicende della 
vita d'esilio di Dante Alighieri, e la composizione e i con- 
cetti del sacro Poema. Mi giovi almeno I' aver richiamato 
su questo argomento I' attenzione degli studiosi e provoca- 
to a guisa di cote le sagaci ricerche degli eruditi. 

Se per ogni autore, le cui opere non sieno indirizzate 
alle sole speculazioni della scienza, la vita e strettamente 
connessa coli' indole degli scritti, questa tesi generale non 
può che avere una eminente applicazione riguardo all'Ali- 
ghieri, la cui vita fu tanto agitata, e nel cui Poema si rap- 
presenta gran parte della storia contemporanea. È d' uopo 
pertanto ammettere, che lo studio delle rorrelazioni tra 
la vita e il Poema di Dante sia un mezzo efficace, anzi 

indispensabile, per rischiarare e rendere compiuta la 

a 
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interpretazione «lolla Divina Commedia. Dopo tante notizie ed 
illustrazioni oggimai raccolte intorno alla vita dell'Alighieri 
ed alla storia del suo secolo, sembra già maturo T istante 
di proseguire questo genere d' indagini. Le nozioni storiche 
ornai accertate possono acconciamente chiarire l' intelligen- 
za del Poema, ed a vicenda alcuni tratti del Poema, atten- 
tamente esaminati nel riguardo storico, varranno ad illu- 
strare gli avvenimenti della vita del grande Scrittore. Sulle 
peregrinazioni di Dante e sulla storia de' suoi tempi si pos- 
seggono libri pregevoli; ne mancarono interpreti ed eruditi, 
a cui parve e tornò opportuno dì chiarire il Poema, mercè 
gli eventi della vita di Dante. Nondimeno un solo scrittore, 
P illustre Curio Troyu, intraprese con fermo proposito 
l' esame delle relazioni tra il Poema e la vita, e sagace- 
mente volgendo a siffatta investigazione i vasti suoi studii 
sulla storia del medio evo, seppe neir apprezzato suo libro 
del Veltro allegorico, e nell'altro non meno erudito del Vel- 
tro de 1 ghibellini, rilevare in più luoghi della Divina Com- 
media le peregrinazioni dell' autore, e stabilire una crono- 
logia del Poema, la quale attende d'essere proseguita, e da 
cui non si potrebbe scostarsi, fuorché in alcuni particolari. 
Un altro scrittore avrebbe potuto oo'dotli suoi studii storici 



promuovere le rit orcile, per cui si dichiarano i concelli 
del Poema sacro per le vicende della vilu dell' Alighieri. Se 
non che un fallace e soverchio sistema d' interpretazione 
gli fece abhujnre il soggetto, e sconvolgere la più pro- 
babile cronologia della Divina Commedia. Non pertanto si 
debbono al Rossetti molli sottili avvedimenti, che possono 
dare impulso a più sicure ed esatte investigazioni ; e si 
avrà occasione di farne alcun cenno nel saggio d'investiga- 
zione sulla prima Cantica. 

Non debbo tacere di aver già procurato d'interpretare 
il primo Canio del Poema, ed i Canti VII ed Vili del Pur- 
gatorio, colla guida della storia spettante alla vita d' esilio 
dell'Alighieri, in alcune considerazioni sulla sintesi della 
Divina Commedia. Se avessi a riprodurre quel tenue e 
semplice abbozzo, troverei di dover ritoccare, rifondere ed 
ampliare il lavoro, ma non di declinare dalle principali opi- 
nioni ivi professate. Solopolea sembrare ch'io avessi idea- 
lizzato il subbictto nel ricercare le cagioni, i mezzi, e P in- 
lento finale del saero Poema, per una specie di reazione 
contro l'avversa sentenza, che esso debba riguardarsi come 
l'espressione dell'ire, e lo strumento delle vendette di Dan- 
te. Certamente alcuni, inu pur ben pochi, de suoi giudizii 
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si appalesanoaggravati da prevenzione, o turbali da errore. 
Le riprensioni e le invettive da lui dirette ad aleune 
città d' Italia sono acerbe, e possono talora parere esorbi- 
tanti. Ne queste eccezioni, per cui si rafferma ebe nessun 
uomo, quantunque sommo e straordinario, va affatto im- 
mune dalle imperfezioni dell'umana natura, furono nel so- 
praddetto lavoro taciute o dissimulate. Ma pensando che i 
giudizii del Poeta sono pressoché sempre conformi alla 
pubblica opinione registrata nella storia ; eh' egli s' astiene 
d'ordinario dal colpire, e persino dal nominare i suoi av- 
versari, i quali l'aveano con ingiusta condanna spogliato 
della patria, della famiglia, dell'onore e degli averi; che le 
energiche invettive contro alcune città gli erano quasi 
strappate da gravissime colpe ; che i frequenti suoi biasimi 
a Firenze e ad altre terre d' Italia miravano a correggerne 
i falli e a ritemprarne i costumi e i nobili sensi ; che I' ar- 
dente sua lettera ad Arrigo VI! non era rivolta contro la 
patria, ma si contro il funesto reggimento di Firenze ; e 
che il desiderio del natio loco, di cui invocava la libertà e 
la rigenerazione, era costantemente il supremo de'suoi voli; 
non ho potuto mai dubitare uè credere che sia a dubitarsi 
dell' amor patrio di Dante Alighieri. 
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Osservando ancora la purità e I' altezza dell' ammae- 
stramento morale, quanto più il pensiero di Dante si eleva 
alle sfere celesti, e la grandezza dell' idea di pacificare i 
parlili e rigenerare la civile società, mediante il concorso 
e la mutua indipendenza de' due poteri; rimembrando inli- 
ne l' incrollabile speranza dell' Alighieri di riacquistare la 
patria, mercè la benemerenza e la fama del sacro Poema, 
ed il generoso rifiuto di ritornarvi a prezzo d" una espia- 
zione e d' una ammenda, che avrebbero derogato alla sua 
innocenza ; mi convinsi che i torti, che talora gli ven- 
gono ascritti, non sono dm le macchie d' un sole, che per 
esse non è punto scemato del suo vitale splendore. Per 
siffatte ragioni, secondo I' avviso dell' ottimo commento — 
avere (l'Alighieri) fatto giovamento alla repubblica di tutto 
il mondo con questa Commedia — ho cercato di esprimerne 
le cagioni, i mezzi ed il fine, mediante il concello — Redin- 
tegrazione morale dell' Autore, ed insegnamento atto a ri- 
generare il civile consorzio. — Non e forse dissimile l'opi- 
nione divenuta oggimai generale, di che fa fede l'universale 
e profondo omaggio tributalo al grande Scrittore ed al sa- 
piente Maestro. 

Il lavoro intrapreso, onde investigare in tuli») il Poema 
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le relazioni Ira il pensiero di Danio e le vicende della 
travagliata sua >ila, adempie in parte il divisamente ae- 
eennalo nelle eonsidcrazioni sopra la sintesi, di porgere 
una consimile interpretazione, secondo le norme ivi espo- 
ste. E poiché rendesi necessaria una preparazione eritico- 
istorica a fine di fissare alcuni principii, rimuovere quei 
supposti, che possouo far velo all' esatla osservazione dei 
legami che annodano il Poema alla vita di Dante, e stabi- 
lire le nozioni più probabili intorno alle epoche principali 
ed alle vicissitudini della sua vita, è diviso quel mio lavoro 
in quattro parti, che avrebbero dato argomento ad altret- 
tanti discorsi, cioè in una introduzione critico-istoriea, 
e nelle discussioni delle tre Cantiche. Non m' è dato in 
una sola allocuzione che di accennare le quistioni trattale 
nel primo de' predelti discorsi, ed offrire un breve saggio 
ili spiegazione di varii luoghi della prima cantica, pe' quali 
si può rilevare quanto sia collegata la composizione del 
Poema colle condizioni della vita del sommo Scrittore. Or 
mentre nel porgere questo sunto, pensando alla gravità del 
sogsetto, e alla dignità dello scopo, 

iVom senza tema a (licer mi conduco, 
ini sarà pur mestieri rammentare a me stesso l'eccitamento 
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elio Virgilio rivolse al Poeta nel fnrglisi guida alle segrete 

COSO l 

Andiam, che la via lunga ne sospigne. 
I. 

Tra le norme della critica dantesea, alcune delle quali 
procurai di enunciare nelle ricerche sulla Matelda della 
seconda Cantica, viene annoverata anco dall'esimio Cesare 
Balbo la sincrona relazione del Poema colla vita d' esilio 
dell' Alighieri, relazione posta in rilievo dagli ampii studii 
storici, che il Trova raccolse ne' libri già citati del Veltro 
allegorico e del Veltro de' ghibellini. Ma per investigare 
adeguatamente siffatta corrispondenza, e trarne giovamen- 
to alla interpretazione dell' intero Poema, è d' uopo deter- 
minare alcuni principi! inclusi nella soluzione di questi que- 
siti critico-istorici. 

La Divina Commedia potè in qualche parte essere com- 
posta dall'Autore innanzi al suo sbandimento da Firenze? 

Dante ebbe per fine di soddisfare nel suo Poema arri- 
vati suoi odii e risentimenti, ovvero piuttosto riabilitare so 
stesso e riordinare In eivile società ? 
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A malgrado de' replicali biasimi, e d' ah imè veementi 
apostrofi contro Firenze ed altre terre d'Italia, si può 
mettere in forse l'ardente suo desiderio di rivedere la 
patria pacificata, concorde e risorta, e la sua viva spe- 
ranza di riacquistarla, mercè il benefizio e la fama del suo 
Poema ? 

Fu dall'Autore tenuto occulto il lavoro, senza mai pub- 
blicarne veruna parte, in guisa da poter rimutarne in ogni 
tempo qualsiasi brano od episodio, o fu invece almeno la 
prima Cantica data in luce, vivente l'Autore? 

In quali epoche si può credere, od anco tenere per fer- 
ino, che sieno slate compiute le tre Cantiche ? 

Quali sono i più notevoli luoghi della Commedia, di 
cui è d' uopo definire l'esatta spiegazione per investigare, 
senza fallaci ipotesi e senza ambagi, le corrispondenze del 
Poema colla vita di Dante, e fissare ctdla maggior probabi- 
lità la cronologia della Divina Commedia ? 

In qual tempo è verisimile che siasi Dante separato 
da' suoi compagni d'esilio, ed abbiasi fatta parte per se 
stesso? 

In che consisteva il nuovo partito per sè medesimo dal 
grand' esule idealo ? 
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Come e quando si succedettero le peregrinazioni del- 
l' illustre proscritto ? 

Mei discorso d'introduzione del mio lavoro si discutono 
lutti questi quesiti, e colla scorta della storia contempora- 
nea, coli' appoggio delle stesse indicazioni e testimonianze 
offerte dall'Alighieri, e coll'autorila di ragguardevoli dotti, 
si stabiliscono, come più probabili, le conclusioni seguenti, 
che rispondono alle sopraddette inchieste, e sono confer- 
mate nella massima parte dall' assentimento degli scrittori. 

La Divina Commedia fu creata durante l'esilio. Potè 
f Alighieri avere intrapreso in Firenze un Poema sulla 
dannazione de' reprobi, ma i primi sette Canti della attuale 
Trilogia, che, secondo la tradizione riferita ma non cre- 
dula dal Boccaccio, si reputavano scritti in Firenze, por- 
tano l' impronta delle affezioni e delle idee sorte nell'animo 
del Poeta dopo la condanna del 1 0 marzo 1 302, e debbono 
credersi rinnovali o rifusi dopo quell'epoca. La data del 
Poema è necessariamente ideale, e corrisponde al breve 
periodo della Visione dal 3 al 10 d' aprile del 1300. Fra il 
settimo e P ottavo Canto si riconosce una sospensione del- 
l'opera, di cui (foresi I' avvertenza al Boccaccio. Si procu- 
ra nel discorso d' introduzione e nell' esame della prima 

4 
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Cantica di dimostrare, che a quella sosia od interruzione 
succede un rinnovamento di piano ed una ampliazione del- 
l' Inferno dantesco, e si argomenta che il Canto VII si com- 
pisse all' epoca della missione in Firenze del cardinale da 
Prato, cosicché caduta quella speranza di pace, fosse ripi- 
gliato il lavoro ed aggrandito il concepimento dopo il lu- 
glio del <30i, allorché avvenne per la malaugurata e fallita 
impresa della Lastra sopra Montughi il disfacimento della 
parte Bianca. 

Quantunque alcuni giudizii del Poeta possano talora 
essere non giusti e parere soverchi, sono del resto gene- 
ralmente conformi alle attestazioni della storia, ed all'in- 
tento essenzialmente morale e civile del Poema sacro. Que- 
sto elevato intendimento corrispondente all' indole del sog- 
getto, ed alle cagioni che mossero il Poeta olla magnanima 
impresa, si manifesta sino da' primi due Canti. Ma l'ufficio 
riparatore della mistica visione del Poeta è comprovato 
dalla ingiunzione di Beatrice nel Paradiso terrestre (Purg. 
C. XXXII): 

Tu nota, e si rome Ha me san porte 
Queste parole, sì te insegna a vivi 
Del viver, eh è un correre alla morte. 
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Lo conferma f esortazione di Cacciaguida uel c. XVII d*-i 
Paradiso, che al dubitare di Dante risponde : 
Che se la voce tua sarà molesta 
fn sulle prime, vital nutrimento 
Lascierà poi quando sarà digesto. 
Questo tuo arido farà come il vento, 
Che le più alte cime più percuote , 
E ciò non fia rf' onor poco argomento. 
K poslo infine il suggello alla missione di Dante pel co- 
mando espresso al Poeta dallo slesso principe degli Apostoli 
nel C. XXVII del Paradiso: 

E tu, (hil inni, che per lo mortai pondo 
Ancor giù tornerai, apri la bocca, 
E non asconder quel ch'io non ascondo. 
Le frequenti riprensioni del Poeta alla sua città na- 
tale, e ad altre terre d' Italia, mirando alla correzione ed al 
riordinamento del viver civile, corrispondono all'intento 
rigeneratore espresso nel Poema, ed, anziché offuscare, 
attestano 1' amor patrio di Dante. Se ne ha luminosa con- 
ferma neh' affettuoso voto da cui comincia il Canto XXV del 
Paradiso, e nella fede dell'Alighieri di conseguire il ritorno 
in patria, mercè la benemerenza del suo Poema. Quanto 
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alle energiche invettive estorte alla foga poetica in quella 
profondità del baratro infernale, ove sono puniti i più grav i 
misfatti, T apostrofe a Firenze, da cui ha principio il Can- 
to XXVI, allude soltanto all'abbassamento della parte Nera, 
cioè ad una mutazione di reggimento, come verrà osser- 
vato nell' esame della prima Cantica. Le esclamazioni con- 
tro Pisloja e Pisa non includono alcun pericolo, non che 
d'eslerminio, di nocumento reale ; e quella che si crede 
scagliata al popolo genovese notabilmente si attenua e 
ben anco si toglie, leggendo rettamente (colla virgola dopo 
nomini) : 

Ahi Genovesi uomini, diversi 

/)' ogni costume, e pien d' ogni magagna. 
Perchè non siete voi dai mondo spersi ? 
invece ehc nel consueto modo arbitrario : 

Ahi Genovesi, uomini diversi 
che accenna erroneamente all' intera popolazione. 

Se da molle prove e da più riscontri non fosse noto 
ed accertato, che almeno la prima Cantica è slata dall' Ali- 
ghieri pubblicata, non sarebbe tuttavia credibile, eh' egli 
avesse per tutta la vita celato quel Poema, da cui atten- 
deva celebrità e rigenerazione, ed in cui egli avea riposlo 



la suprema speranza di riacquistare la patria. Come avreb- 
be potuto la benemerenza e la fama del sacro Poema in- 
durre Firenze al richiamo del gran cittadino, se nessuna 
delle Cantiche fosse stata da lui pubblicata ? Questa opi- 
nione, malgrado I' autorità di Ugo Foscolo che la propose, 
non ebbe credenza. Per sostenerla con argomenti positivi 
converrebbe provare, che negli ultimi anni della sua vita 
Dante abbia riunitalo od inserito alcuni passi nelle prime 
due Cantiche. Ora il più rilevante, cioè P allusione del vel- 
tro, non si potrebbe riguardare interpolato, se non qualora 
vogliasi riferirlo a Cangrandc : ma questo supposto non 
trovasi consentito dalle dichiarazioni del testo. Il comando 
espresso da Cacciaguida nel Canto XVII del Paradiso : 

Tutta tua vision fa manifesta, 
accenna al contrario, che oltre le prime due Cantiche do- 
vea I' Autore, se non gli venia meno la vita, render pub- 
blica anco quella del Paradiso. 

Che la Cantica dell' Inferno sia stata dall' Autore data 
alla luce, ancorché si prescinda dalle altre prove, e dalla 
lettera di frate Ilario ad Uguccione della Faggiola, e di- 
mostrato dallo stesso Poeta nella prima delle sue Egloghe 
a Giovanni del Virgilio. Si può averne altresì una riprova 
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pe' concetti della prima Cantica addotti da Cecco d'Ascoli 
nella sua Acerba, ove Dante è mentovato quale scrittore 
vivente. È a credere per molti dati e riscontri, e pel con- 
senso del maggior numero degli odierni illustratori, die la 
prima Cantica fosse del tutto compiuta nel 1808 ed inviata 
ad l'guccione non più lardi della primavera del 1309. 
Quanto al Purgatorio, si può argomentare che l'Autore ne 
scrivesse gli ultimi Canti sulla metà dell 31 3 (cioè poco 
prima della morte di Arrigo VII), ma la Cantica fu dipoi 
riveduto ed ultimata in ogni suo passo nella seconda metà 
del 1314. Questo termine era stalo assegnato dal Trova 
alla composizione della seconda Cantica nel libro del Veltro 
allegorico. Ma in quello del Veltro de ghibellini egli cre- 
dette di estenderla al 1315, parendogli che vi fosse qualche 
allusione alle imprese del suo prediletto l'guccione della 
Faggiola ed alla vittoria di Montecatini. Sembra però pre- 
feribile e più ricevuta la prima opinione di queir esimio 
scrittore. La pubblicazione della seconda Cantica non è 
cosi accertata, come quella dell' Inferno, ma si può tenere 
per assai verisimile. Non essendosi rinvenuti, che dopo il 
passaggio di Dante alla seconda vita, da Jacopo di lui 
figlio gli ultimi tredici Canti del Paradiso ; conviene arguire 
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col Troya, che solo i primi venti Cauti n' erano slati pre- 
sentati a Cangrande Scaligero, e che quella Cantica sia 
stala compiuta negli ultimi tempi della vita del divo Poeta, 
dopo la sua partenza dalla corte di Cangrande. 

Tutti quei passi del Poema, che corrispondono a qual- 
che epoca memorabile della vita di Dante, come pur quelli, 
che si riferiscono al sistema delle opinioni da lui adotta- 
le, ond' egli scrisse nel Canto XVII del Paradiso: 

a te fia hello 

L averli falla parte per te stesso 
hanno la maggiore importanza per poter indagare e discer- 
nere le relazioni, che annodano il Poema alla vita dell'Au- 
tore. I primi de' detti luoghi sono aperti o meno contro- 
versi : ma nondimeno ve n* ha più d' uno, e segnatamente 
il verso 96 del Canto VII del Purgatorio : 

Si che tardi per altri si ricrea 
che non sembra finora abbastanza avvertito. Tra i secondi 
sono a riguardarsi principali que' due luoghi tanto dispu- 
tati, che accennano il veltro allegorico, ed il cinquecento e 
quindici ossia il duce messo di Dio ; imperocché dal- 
l' inesatta loro interpolazione sarebbe sconvolta la cro- 
nologia del Poema, e fuorviato lo studio delle relazioni 
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da investigarsi. Confermo ciò che già scrissi nella sintesi, 
opinando simboleggiato nel veltro un sommo Pontefice 
venturo, e nel duce un successore od erede del romano 
Impero (anzi probabilmente lo stesso Arrigo VII). Se Dante 
fosse vissuto in altro tempo, altra sarebbe stata la sua 
invocazione d' un veltro, o d' un duce. 

La determinazione dell' epoca in cui Dante s' allontanò 
da' compagni d' esilio, e si fece parte a se stesso, ha tro- 
vato non lievi difficoltà, per la mancanza dell' anno eh' è 
illeggibile nella data 8 giugno del documento, col quale i 
principali di parte Bianca (raccoltisi nella badia di S. Go- 
denzo ) guarentivano agli Ubaldini, ncll' occasione della 
guerra fatta o da farsi, i danni che potessero derivarne ai 
loro castelli del Mugello. Il Trova assegnò a quella data 
I' anno 1 304 ; altri opinarono pel 1 306, ed il Pelli erro- 
neamente la estese al 1307, quando il castello di Monte 
Accianico mentovato in quel rogito era già stato demo- 
lito da'Fiorentini. Per molte ragioni conviene aderire all'av- 
viso del Trova, e l' asserzione di questo scrittore nel suo 
Veltro allegorico, che Ugolino di Feliccione degli Ubaldini 
uno de' contraenti fosse già morto nell'aprile del 1306, ba- 
sterebbe, avverandosi, a definire la questione. Osservando 



Digitized by Google 



ancora, che i biasimi, espressi dal Poela nel sopraddetto 
Canto XVII del Paradiso verso i compagni di sventura, 
sono del lutto convenienti a' miseri fatti della prima guerra 
del Mugello, e della arrischiata impresa della Lastra ; si 
può tenere verisimile che Dante s'abbia fatta parte a sè 
stesso in seguito a quella fazione da lui riprovata, che ac- 
cadde nel 22 luglio del 1304. 

La parte che Dante ideò ed impose a sè stesso non 
poteva più essere nè guelfa nè ghibellina, anzi ebbe per 
fine l'abolizione d'ogni partito, e la pacificazione delle 
discordie civili. L' ideale politico da lui concepito era il 
solo che gli consentivano le condizioni del suo tempo, 
cioè il rinnovamento dell' Impero romano ordinato non a 
conquista, ma a divenire I' arbitro ed il paciere delle contese 
internazionali. Colla supremazia dell' Impero iiell" ordine 
materiale egli volea mantenuta l'incolumità del Pontificalo, 
ed illese le autonomie e le interne libertà de' popoli e degli 
Stati, ed affidava la rislaurazione sociale al concorde eser- 
cizio ed alla mutua indipendenza de' due poteri. 

Sebbene non si conosca pienamente la serie delle pe- 
regrinazioni di Dante, nè la durata di ciascuna delle sue 
dimore, so ne ha una sufficiente nozione per imprendere 
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I accurato esame delle corrispondenze Ira il Poema e la 
vita dell' Alighieri. Ciò che scrisse il Troya ne' Veltri di 
quelle peregrinazioni è generalmente accettalo, all' infuori 
di poche eccezioni, e di alcuni particolari, su cui non si 
accordano gli eruditi. Lo scoperta di nuovi fatti e docu- 
menti potrà maggiormente promuovere ed accertare l' in- 
dagine delle divisale correlazioni. Ove talora non sia dato 
d" apporsi, gioverà pur sempre aver tentato la soluzione 
dell' arduo tema, giacché se ne avranno sovente in altri 
casi nuove ed utili spiegazioni di luoghi oscuri e non av- 
vertiti. 

Secondo gli esposti principii, rimossa ogni ambiguità od 
incoerenza, intrapresi e svolsi nel mio lavoro per tutte le 
tre Cantiche lo studio delle relazioni che il Poema ha 
colla vita di Dante. Ne offro il tributo d' un breve saggio 
tratto dall' esame della prima Cantica, adducendo la spie- 
gazione di alcuni luoghi non osservati o tuttor contro- 
versi, onde poterne arguire f utilità di studiare il pensie- 
ro dantesco nelle condizioni e negli eventi della vita del 
sommo Scrittore. 
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Sino dal primo Canto dell Inferno, di' è quasi il prologo 
di tutto il Poema, scorgesi il motivo e l' inlento del mi- 
slieo pellegrinaggio di Dante, cioè la sua redintegrazione 
morale e f ammaestramento del cittadino consorzio. La 
selva è nel senso morale quella dell' errore e «lei vizio, al- 
legoricamente Firenze. Egli usci dalla patria per la via 
dell'esilio e trasse dalla sventura l'alto pensiero della sua 
e dell' altrui rigenerazione. Nella proslrazione morale a cui 
egli era ridotto per una condanna che I' accusava di ba- 
ratteria, cioè di concussione, e gli rapiva ad un tempo la 
patria, la famiglia, f onore e gli averi, trova un' adeguata 
interpretazione 

lo pauso, 

Che non lasciò giammai persona viva. 
S' avvia ben egli al colle della verità e delle virtù più colla 
brama della volontà, che col soccorso del potere, 

Sì che il pie' fermo sempre era il più basso : 
se non che gli viene conteso l'ascendere dalle tre bere, lon- 
za, leone e lupa, di cui nella prima si suole sc orgere rafli- 
gurala la lussuria, ma per avviso del «albo e per molle 
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ragioni, converrebbe riconoscere l'invidia. Cosi le tre belve 
allegoriche corrisponderebbero a' Ire vizii congiurati a 
danno di Dante, quelli che nel Canto IX tornano a conten- 
dergli il passo sotto la forma delle tre Furie, l'invidia del- 
l' avversa fazione, la superbia de' capi e fautori di parte 
Nera, e f avarizia guelfa 

Superbia, invidia, e avarizia sono 
Le tre faville, eh' hanno i cori accesi. 
Per vincere il mortale cimento egli invoca il soccorso 
dell' umana sapienza simboleggiata in Virgilio, autore pre- 
diletto all'Alighieri non solo come modello di stile, ma qual 
cantore dell'auspicalo Impero romano. I parenti di Virgilio 
sono da lui, malgrado l'anacronismo, denominati lombardi, 
quasi a significare il suo vincolo d'affezione a quel suolo di 
Lombardia, ov' egli avea trovato il primo rifugio ed ostello 
dalla cortesia del gran lombardo Bartolommco della Scala 
signor di Verona. Oggimai è riconosciuto, che Dante in- 
viato da' Bianchi e da' loro aderenti allo Scaligero per im- 
petrarne un soccorso d'armati, che poi tornò vano pei 
disastri della prima guerra del Mugello, sia dimorato in 
Verona buon tratto del tempo, che eorse dopo il suo 
sbandimento sino alla morte di quel signore magnanimo 
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accaduta nel marzo del 1304. Ed è opinione molto probabi- 
le di Scipione Maffei e del Trova che alcuni de' primi Canti 
dell' Inferno sieno stati dal Poeta dettati in quella dimora, 
e fu pure da altri pensato, che alla foggia dell' anQleatro 
di quella cospicua città, che fu poi la seconda patria di sua 
famiglia, egli abbia ideato il cratere od imbuto, e lo spar- 
timento in più cerchi del baratro infernale. 

Un altro concetto appieno corrispondente alle condi- 
zioni dell' Alighieri, allorché fu da lui intrapreso il presente 
Poema, si può rilevare nella creazione dell' Anlinferno, da 
lui immaginato di qua d' Acheronte a fine di collocarvi nel 
Canto III i vili e gì' ignavi, 

Che visxer senza infamia e senza lodo, 
e che si trovano mescolali al cattivo coro degli angeli, i 
quali non furono ribelli nò fedeli all' Ente supremo. Tra 
le funeste cagioni delle sciagure civili, che turbarono la 
patria e produssero l'ingiusta di lui condanna, Dante dovea 
riporre l' indifferenza e la pusillanimità degli inerti e dei 
codardi, i quali, spettatori passivi degli eventi, cedevano o 
preparavano il campo alla violenza ed al predominio dello 
fazioni. L'umile rinuncia di Celestino V al Pontificalo gli 
parve, sebbene non giustamente, un atto di dappocaggine, 
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perchè aperse 1 adito all' assunzione di Bonifazio olia- 
vo, di cui il Poeta non seppe mai obbliare f infausto inter- 
vento ne' fatti della repubblica fiorentina, e la missioni' 
di quel paciere simulato e sleale, ebe fu Carlo di Valois 
detto Senzaterra. Ora trovasi appunto assegnato dal Poela 
il vestibolo dell' Inferno all' innumerevole stuolo di 

Quelli sciaurali, che mai non fur vivi, 
cioè a' pusillanimi ed a' codardi : ed egli immagina di rav- 
visare Ira loro 

f ombra di colui 

Che fece per viltale il gran rifiuto. 
L' ignavia degl' infingardi e de' timidi, che rimasti nelf im- 
mobilità non osarono seguire verun vessillo o principio, è 
condannata ad innalzare una insegna giudicata da Dante 
indegna, cioè non indignata, chè lo sdegno non è affetto 
de' vili, ma immeritevole d'ogni posa : ed essi per seguirla 
sono costretti ad aggirarsi con foga rapida ed incessante, 
mentre schifosi e vili insetti emungono da' loro volli la- 
grime e sangue, ad espiazione del sangue e del pianto, 
eh' essi lasciarono versare per l' impassibile loro contegno 
ne' civili conflitti. 

All'ingresso nel quarto cerchio sulla line del Cauto VI 
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il Poeta ne annuncia il custode con una ricisa qualifi- 
cazione : 

Quivi trovammo Pluto il gran nemico ; 
confermando cosi ciò che disse della più formidabile delle 
tre fiere, la lupa, e mostrando che l'avarizia era da lui 
riguardala, non solo come il flagello dell' epoca, ma ancora 
come il peccato che aggravò la sciagura del suo esilio colla 
mendace accusa di baratteria, e colla confisca dei suoi beni. 
Il verso da cui comincia il Canto VII 

Pape Satan, pape Satan aieppe 
e forse una nuova manifestazione dell'alto valore attri- 
buito dall' Alighieri all' autorità del Pontificato, sino dal- 
l' origine del Poema. Gli antichi commentatori aveano 
evitalo ogni strano equivoco, lasciando questo verso nella 
sua oscurità, che non venne giammai chiarita dalle po- 
steriori interpretazioni, nò dalle versioni che se ne tenta- 
rono in latino, in francese ed in ebraico. Un solo dcgl' in- 
terpreti odierni G. Rosselli, commenlalore fantastico e 
quindi fallace, benché dotato d' ingegno e di erudizione, ha 
tentato di dicifrarne I' arcana significazione (alla fine del 
tomo II del suo Commento analitico) staccando ed accen- 
tuando f ultima vocale della parola pape, ed applicando al 
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rimanente un apostrofo. Forse in siffatta disfunzione egli 
s' appose al vero, ed è già noto che nei manoscritti del me- 
dio evo i vocaboli si trovano privi d'interpunzione, e talora 
insieme congiunti. Se non che sedotto dalle sue prevenzioni 
volle torcere le parole così dicifrate ad un senso travolto 
ed irriverente, come se il vocabolo pape fosse preceduto 
dall' articolo, immaginando con istrano abuso di fantasia, 
che Lucifero confìtto nel centro d' abisso sia un simoniaco 
propaginato, pel motivo illusorio che il Poeta, capovoltosi 
nel centro della terra, scrive di lui nel mirarlo rovescio: 

E vidili te gambe in *u tenere. 
Ben s' avvide lo stesso Rossetti che gli falliva I articolo, e 
però ricorse ad una spiegazione latina del detto vocabolo, 
per ritrarne una simile erronea significazione smentita 
dalla fede di Dante. Si accetti pure come possibile la de- 
composizione del vocabolo notata dal Rossetti, ma si 
dichiari francamente, che mancandovi Y articolo il verso 

Pape Satan, pape Satan aleppe, 
che sarà tuttavia da lasciarsi nell'antica sua forma, non può 
essere inteso nel falso modo da lui insinuato, e solo espri- 
merebbe l'idea che Satana (C. XXXIV), 

In mptrador del doloroso rrgno 
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aleppe, cioè capo, ossia principe, è proclamato da Pluto 
«piale pontefice ile' dannati nel mondo infernale. Questa 
intimazione, espressa da Pluto, del potere spirituale ar- 
rogatosi da Lucifero nell' abisso, vale a spiegare il terrore 
del Poeta, e le parole di conforto del suo duce : 

No» ti noccia 

La tua paura, che\ poter eh' egli abbia. 
Non ti tomi lo scender questa roccia, 
e sarebbe confermata da tutte le parole seguenti, dalle con- 
dizioni degli attori di quella scena, e dal contesto di tutto 
il passo, ebe riinane abbujato pel senso occulto di un 
verso, di cui non si seppe mai dare una soddisfacente 
interpretazione. Cosi l' ardito concetto dantesco, ben lunge 
dall' essere un atto d' irriverenza, s' accorda colle opinioni 
ortodosse professate dall' Alighieri in tutto il Poema, e se- 
gnatamente nel Canto V del Paradiso: 

E questo sia sugtjel eh' ogni uomo sganni. 
Avvalora I' opinione da me addotta, che la sospensio- 
ne dell' opera tra il settimo e l'ottavo Canto sia da rife- 
rirsi all'epoca, in cui nel giugno 1304 tornò vana la me- 
diazione del cardinale Nicolò Alberimi, un notevole brano 
. od episodio del Canto VII, che sarebbe conforme alle 
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viv»> speranze riposta dall' Alighieri in quella missione. Alla 
line di quel Canio leggesi inaspettato un magnifleo enco- 
mio, e quasi un inno alla fortuna, la cieca Dea degli anti- 
chi. Essa, per sentimento del Poeta, e ministra e duce asse- 
gnata dall' Eterno agli splendori mondani. Il sapere degli 
uomini non può farle contrasto. A torto ella viene biasi- 
mata dagl'infelici, che le dovriano piuttosto dar lode. In- 
somma la fortuna, secondo il Poeta, è un angelo che in- 
sieme colf altre creature prime, a cui è commessa I' ar- 
monia dell'universo, volge con incessanti permutazioni la 
sua spera, senza turbarsi delle ingiuste accuse che da' mor- 
tali le sono avventate. Siffatta apoteosi della fortuna può 
far dubbiare ben saggi lettori, che il concetto di Dante si 
accosti a quello della fatalità ; di che gli fu mosso rimpro- 
vero da Cecco d' Ascoli Dell' Acerba. Eppure l' idea d' una 
necessità ne perpetui rivolgimenti della fortuna non è pro- 
filila, imperocché, essendo la vita una milizia, e la dimora 
dell' uomo sulla terra una prova, debbono incessantemente 
accadere i mutamenti, a fine di cimentare la sua virtù e 
renderne meritorie le azioni. Ed » % sagace l'osservazione del 
Poeta, non dovere gli sventurati querelarsi de' cangiamenti 
della fortuna, ma invece lodarli, attesoché dal volgere 
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della sua ruota non possono che attendersi tavole e ri- 
sorgimento. Rende» quindi probabile che Dante abbia 
tessuto un si lusinghiero elogio alla fortuna la prima volta 
ehe questa mostrò di sorridergli durante l' esilio, cine nel 
periodo dal mar/o al giugno del 1 304, allorché la missione 
di pace del cardinale da Prato, per cura dell' ottimo Pon- 
tefice Benedetto XI, concedeva al grand' esule la speranza 
d'un pronto ritorno in Firenze. Ha la fortuna, sorda agli 
altrui lamenti, chiuse I' udito persino alla lode, quantunque 
inviatale dall' Alighieri, e deludendo ostinatamente l' in- 
crollabile di lui fiducia d' essere richiamato alla patria, si 
mostrò eieca ed immutabile verso il gran cittadino, il quale 
non ebbe motivo di rinnovarne le lodi. 

Ripigliata I' opera del Poema nel Canto Vili, dopoché 
Dante si fece parte per sè stesso, cioè dopo il luglio del 
1 30 5, trovasi riformato nel Canto XI il sistema di punizione, 
e quindi allargata la struttura dell' Inferno dantesco e indi- 
rizzato il lavoro a più alti concetti e più vasti intendimenti. 
Allora il Poeta fattosi indipendente d' ogni partito polr 
soddisfare all' intento morale e rigeneratore della sua ope- 
ra, distribuendo, senza soverchia prevenzione e senza di- 
stinzione di parte, la lode ed il biasimo, il premio e la 
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punizione a* ghibellini ed a' guelfi, agli avversarti ed asili 
amici, e collocando lalvolta i membri d una stessa famiglia 
in opposte sedi. Allora, o negli ultimi unni della vita, egli 
avrà scritto la lettera ricordata da Leonardo Aretino, clic 
incomincia : 0 popolo mio, che ti feci? Quale arra d'im- 
parzialità e d'indipendenza egli presenta nel Canto X fra gli 
increduli e i miscredenti il magnanimo ghibellino Farinata 
degli Uberti, ma colle maggiori dimostrazioni di stima e 
di riverenza lo qualifica il salvatore di Firenze, 
Colui che la difese a viso aperto. 
E fra i miscredenti ha creduto il Poeta di dover anno- 
verare lo stesso Federigo II di quella casa di Svevia da 
lui apprezzata, e tra i violenti contro la umana specie 
pose il maggior campione del ghibellinismo Ezzelino III 
da Romano, che incontrasi nel Canto XII dell' Inferno 
immerso lino alle ciglia nel bollente lago di sangue. Eppure 
l' idea del primato dell' Impero romano era sempre nel 
pensiero dell' Alighieri, anche dopo la sua separazione 
d' ogni partito : di clic si può avere I indizio nella descri- 
zione del vecchio del monte d' Ida (C. XIV), 

Che tien volte le spalle inver Damiata, 
E Roma guarda siccome suo speglio 
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e nella punizione di Bruto e Cassio (Inf. Canio XXXIV) 
dilaniati da' denti di Lucifero, pel parricidio commesso 
contro l'autorità del romano Impero. 

Ma perchè Dante nel Canto XV ha collocato tra i vio- 
lenti contro natura il suo lodato maestro Brunetto Latini ? 
Qui pure F Inferno dantesco sembra mutarsi per un istan- 
te in un Limbo d' eroi e di soft, anzi in un Eliso di gloria. 
Nessun encomio può pareggiare la corona, onde Dante 
cinse la fronte del vecchio suo precettore col solo molto : 

* 

M' ingegnavate come l' uom #' eterna. 
Basta una tal lode a rendere insigne il nome di Brunetto 
Latini, più che non valga il di lui Tesoro, primo modello del- 
l' Enciclopedia. Fu creduto da alcuni che Dante condan- 
nasse il maestro quale autore dell'osceno Pataffio ; ma poi 
si conobbe che quello scritto non è di Brunetto Latini. È 
verisimile che il Poeta sia stato indotto a sagri flcare il mae- 
stro per mostrarsi imparziale, soddisfacendo all'opinione 
compendiata da Giovanni Villani nella sua cronaca con 
questo accenno, fue mondano huomo, che accompagna il di 
lui elogio. Ma v' ha pure un'altra ragione già nota, che può 
parere a primo tratto poco credibile per la sua singolarità, 
cioè I' aver il Latini scritto il Tesoro in lingua francese. 
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Però questo motivo acquisto verisimiglianzu, ove si ri- 
cordi, die Dante nel Convito (Trattalo I, C. XI) ha chia- 
mato malvagi i dispregiatori del volgare italiano, che pre- 
feriscono I' altrui favella, e sembra ancor più probabile pel 
paragone disdegnoso onde si descrive nel detto Canto I" al- 
lontanarsi di s<*r Brunetto, con un paragone che diviene 
una esacerba/ione di pena, perchè scema la dignità perso- 
nale del valentuomo, e fa contrasto alla lode: 
Poi si rivolse, e parve di coloro, 

Che corrono a Verona il drappo verde 
Per la campagna ; e parve di costoro 
Quegli che vince e non colui che perde. 
Una falsa incolpazione di peculato, e F aver contrad- 
detto alla venuta in Firenze di Carlo Senzalerra, furono 
gl'ingiusti motivi addotti nel bando del IO marzo 1302, 
per cui I' Alighieri venne condannato all'esilio e spogliato 
de suoi beni. A buon diritto il Poeta ne Canti XXI e XXII, 
ov' è descritta la bolgia de' barattieri, avrebbe potuto giu- 
stificarsi, proclamare la sua innocenza, siccome fece in 
una memorabile epistola del 1317, e smascherare la ca- 
lunnia, riversandone la vergogna sugli avversari : ma se ne 
astenne, e ben a ragione, per non nuocere all' obbiettivo 
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iuleiilo inorale e riparatore del Poema sacro. Hensi versò 
a larga mano in que' due Cauti lo scherno, il sarcasmo, le 
immagini più salienti e i tocchi pungenti e persino scur- 
rili, a signilicare il suo profondo disprezzo dell' indegna 
accusa ; cosicché ne' Canti suddetti, si per lo stile, che per 
la vivace rappresentazione del dramma, più che mai si rav- 
visa il motivo del titolo di Commedia dato dall' Alighieri al 
Poema. Ivi, più che altrove, i demonii gli si mostrano ostili, 
giacché vogliono colpirlo nella persona, lo ingannano con 
false assicurazioni e lo perseguono tino alla bolgia degl' ipo- 
criti ; ed egli applica loro il nome significativo e tutto spe- 
ciale di male branche, vale a dire quel titolo che conveni- 
va a' suoi oppressori, cioè di laceratori dell' altrui riputa- 
zione e di rapitori degli altrui beni. I nomi proprii di 
que' diavoli sono al primo suono stravaganti e formidabili, 
di modo che il Bojardo, inventore fecondo di romanzeschi 
accidenti e di nuovi nomi, dovendo nel suo Poema del- 
l' Orlando innamoralo introdurre alcuni spiriti maligni, 
ebbe a ripetere taluno de' nomi danteschi, e parecchi di 
questi furono altresì riprodotti dal facile indegno del Lippi 
nel C. VI del suo Malmantile. Nondimeno d'alcuni e ov- 
via l' interpretazione, e non è difficile il congetturare di 
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qualche altro il signilieato. Ma più di tulli espressivo e il 
nome di Caleabrina, che dee parere inusitato in quel fon- 
do infernale, ove non è mai che cada la brina, e perciò 
decsi interpretare in un modo traslato, quale concul- 
catore di parte Bianca. Secondo il Rossetti I" abboc- 
camento di Virgilio con que'demonii rappresenterebbe il 
tentativo d' un accordo tra i Bianchi usciti ed i Neri pro- 
cacciato indarno dal cardinale Alberlini nel 1 30 3. Ma co- 
me scorgere nel solo Virgilio i dodici sindaci di parte Bian- 
ca, e nella immersione dell' anziano di Santa Zita, gittato 
da un demonio nel lago della pece, il pubblico disastro 
della caduta del ponte alla Carraja ? E qual nesso si può 
stabilire tra l'abortita paciflcazione delle due parti e la 
punizione de' barattieri ? Sorge invece il pensiero che in 
que' demonii sicno adombrate le qualità personali de 1 capi 
di parte Nera, autori della cacciata de' Bianchi nel 1 802, 
e dèlie sciagure di Dante. Il diavolo Malacoda potrebbe 
corrispondere ad un principale fautore od istigatore dei 
Neri, quale sarebbe stato Corso Donati detto il barone 
Malefammi del sesto dello scandalo, o più verisimilmcnte 
accennerebbe allo stesso Carlo di Valois, che pose la sua 
coda maligna in Firenze e ne sconvolse lo stato. Barbariccia 
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eletto da Malacoda a guidare la decina de' diavoli, numero 
infausto, come quello delle bolgie, c come il decumano 
flutto de' Latini, potrebbe raffigurare il podestà di Firenze 
Cante Gabrielli d' Agubbio, fatto eleggere da Carlo di Va- 
lois a quelli di parte Nera. Persino I 1 ultimo verso del 
Canto XXI, che non è lecito pronunciare, riceverebbe in 
questa guisa una spiegazione, e cesserebbe di apparire un 
tratto indecente e scurrile capricciosamente immaginalo 
dal Poeta. Imperocché nella prima sentenza del 27 gen- 
naio 1802 era stato intimato a Dante, che trovavasi in Ro- 
ma quale inviato presso Bonifacio ottavo, di presentarsi 
entro breve termine ; e col prelesto della sua contumacia 
fu tosto nel 40 marzo susseguente fulminata contro di lui 
la finale sentenza di confisca e d' esilio, colla minaccia del 
rogo, se cadesse in balla de' reggitori del comune. Questa 
determinazione, oltre che ingiusta, era odiosa e brutale : 
e se Barbariccia può corrispondere al podestà, che segnò 
quell' atto, I' ultimo verso del Canto XXI esprimerebbe lo 
sdegno e il disprezzo provocato ncll' animo dell' Alighieri 
dalla nequizia e dalla forma illegale di quel processo, si- 
gnificando colla più triviale delle immagini il trombetta o 

banditore d' ambo i decreti, mentre i due versi precedenti 

7 



indicherebbero che il Gabrielli avea segnato que' bandi per 
cenno ed istigazione de' capi di parte Nera. Notisi a con- 
ferma di tutta questa spiegazione la nobile idea contrap- 
posta nel principio del susseguente Canto XXII, ove il Poeta 
ricorda le fazioni guerresche de' Fiorentini, a cui egli prese 
parte, nel territorio di Arezzo, e sembra sclamare, celando il 
valore de'suoi servigi, e cuoprendo coll'ironia la dissimulata 
indignazione: io fui testimone di quelle imprese, e parteci- 
pe de' pericoli della battaglia di Campaldino, allo squillo 
di ben altre trombe che non fu il modo adoprato nell'ema- 
nare quelle sentenze d' infamia. Aggiungasi inline che tutto 
I' episodio ed il quadro della caduta de' due demoni nella 
pece de' dannati, con cui si compie il Canto XXII, parrebbe 
ideato onde mostrare, che le male branche de' Neri signo- 
reggianli in Firenze erano degne del castigo de' barattieri) 
siccome intinte di quella medesima pece. 

Non è dichiarato da' commentatori quale disastro fosse 
presagito dall' Alighieri nell' eloquente sua apostrofe a Fi- 
renze, da cui comincia il Canto XXVI, ove è detto : 
Ma se presso al mattin del ver si sogna, 
Tu sentirai di qua da picciol tempo, 
IH quel che h-ato, non ch'altri, t'agogna. 
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Solo vi si crede accennato qualche infortunio pubblico 
del comune di Firenze, quale sarebbe sialo uno de' fre- 
quenti suoi incendii, una guerra micidiale, o la ruina del 
ponte alla Carraja. Ma si può chiedere, perchè si faccia 
menzione di Prato a proposilo di siffatti disastri. Opinasi 
generalmente, che qui sia additala la città di Prato come 
bramosa dell'abbassamento di Firenze: se non che altre 
città della Toscana assai più notevoli erano allora rivali e 
nemiche di Firenze, e particolarmente Pisa, Arezzo, Siena 
e Pisloja. Oltre di ciò nel verso 

Di quel che Prato, non eh' altri, C agogna 
si rileva dal verbo, eh' altri è singolare , e quindi per- 
sona, ed infatti si trova sempre adopralo nel senso 

■ 

d'aera persona in tutto il Poema. È d'uopo pertanto 
arguire, che sia persona anche Prato, lo che corrisponde 
esattamente alla storia, la quale nulla ci narra degli odii 
di Prato conlro Firenze, ma ci ricorda che il cardinale da 
Prato, impedito nella sua opera di conciliazione da' raggiri 
della parte Nera, abbandonò corruccioso Firenze nel giu- 
gno del I30 S, e fu dipoi sempre avverso a quella fazione 
e ne bramò e procurò I' abbassamento. Il Rosselli nel suo 
Commento alla prima Cantica riferisce simultaneamente il 
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nome di Prato alla città ed al cardinale. Ma poiché non 
può darsi un duplice senso storico, conviene decidersi per 
la più probabile delle due interpretazioni, che mi sembra 
quella, per cui s' intende accennato il cardinale Alberlini. 
Quindi è facile scuoprire quale esser possa 1' altra persona 
che non meno di lui desiderava l' infrenamento de' guelfi 
Neri dominanti in Firenze, avvertendo che ogni sentimento 
di temperanza e di modestia, nonché l'amore di Dante 
alla patria, esclude l' idea eh' egli abbia qui inteso di addi- 
tare sè stesso. Basta rammemorare che il cardinale Na- 
poleone degli Orsini passò nel 1306 in Toscana, inviato 
da Clemente V a distogliere i Fiorentini dall' assedio di 
Pistoja, e si trovò nelle condizioni medesime del suo pre- 
decessore Nicolò Albertini, anzi tentò di rintuzzare la bal- 
danza de' guelfi Neri, movendo ad abbatterli nel 4307 le 
armi ghibelline di Toscana e di Romagna. Adunque pro- 
babilmente l'Orsini era l'altro uomo, indicato nel detto 
verso, che insieme col Prato bramava quello che dal Poeta 
era presagito a Firenze : ma ciò non era una grave sven- 
tura, giacché consisteva nella repressiope di parte Nera, 
ossia in una mutazione di reggimento. Questa spiegazione 
suggerisce la congettura, che Dante scrivesse il Canto XXVI 
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od alcuni dei precedenti intorno alla metà del I 307, e 
s accorda coli' opinione del Troya, che negli ultimi mesi 
del 1 307 e nei primi del 1 308 sieno stati composti in Ro- 
magna i quattro seguenti Canti dal XXVII al XXX, mentre 
il Poeta tenea l'ufficio o le veci di segretario presso Scar- 
petta degli Ordclaffi. 

Infine nella nona bolgia del cerchio ottavo, ove sono 
dannati i seminatori di scismi e di discordie civili, Dante 
avea diritto di non tenersi colpevole di si grave peccato, 
esclamando con magnanima fiducia (C. XXVIII) 
Se non che coutenza m'assicura, 

La buona compagnia, che l' uom francheggia 
Sotto f usbergo del sentirsi pura. 
Questo nobile richiamo alla purità della sua coscienza è 
riferito invece da' commentatori alla sincerità del racconto, 
che il Poeta è per esporre, intorno al modo della punizio- 
ne di Beltramo dal Bornio, condannato a portarsi il capo 

Pesol con mano a guisa di lanterna, 
separato dal suo principio, cioè dal cuore. Ma si può 
facilmente arguire, che essendo quel racconto una finzione 
poetica, Dante non potea fare, riguardo ad esso, una cosi 
assoluta dichiarazione, e quasi una ostentazione di veracità, 
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e quindi è palese che ne' versi che precedono la bella pro- 
fessione di fede politica dianzi citata : 

E vidi cosa ch'io avrei paura, 
Senza più prova di contorta solo, 
debbasi intendere solo per solamente. Anche nello scen- 
dere all' avvallamento dei frodolenti sul dorso di Gerione, 
immagine della frode, allorché Virgilio dice a quel mostro : 

Pensa atta nuova soma che tu hai, 
Dante attestò la sua fede civile, ed egli, che fu la vittima 
delle fazioni, potea ben dire del suo priorato, e quando si 
fece parte a sè stesso, di non aver destato o promosso le 
eittadiue discordie. 

Qui debbo dar fine al tenue mio saggio, attesoché un 
più lungo discorso non sarebbe consentito dalla piena del- 
l' affetto, onde si celebra oggidì da questo Istituto il sesto 
centenario de' natali di Dante Alighieri. Nè gli era libera 
la scelta del giorno, nè gli mancò la simultanea inter- 
venzione. Imperocché mentre le città, ove il si suona, 
festeggiavano con unanime culto il felice anniversario, i 
socii di questo scientifico sodalizio v'ebbero parte, quali 
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nell'Ateneo di questa patria città, quali in altre Accademie, 
che tutte gareggiarono nella intensità e nella sincerità del- 
l' affetto. Questa comune e replicata partecipazione ci as- 
solve dal notare, che nelf antico calendario, di cui Dante 
conobbe la necessaria riforma (Paradiso C. XXVII), 

Per la centesma ch i laggiù negletta, 
non sarebbe ancora raggiunto il minor termine stabilito 
al giorno natale del divo Poeta dalle sue stesse dichiara- 
zioni. (Paradiso C. XXII). A noi basta però di attestare che 
ne' nobili sentimenti le impressioni del cuore non si misu- 
rano cogl' istanti del tempo. 

Superiore ad ogni encomio è la fervida gara degl' Ita- 
liani neh' onorare con tante prove di riverenza e d' affetto, 
con tanta copia e dottrina di scritti, con monumenti pub- 
blici si cospicui, il grande scrittore di cui l' Italia maggior- 
mente si gloria. Ed è pur debito di giusta riconoscenza 
rammemorare gf illustri stranieri, che accrebbero e pro- 
pagarono per ogni regione del mondo civile il culto degli 
studii danteschi. I loro nomi suonano già presso di noi 
riveriti e popolari, e per degnamente rappresentarli colla 
rispettosa menzione d' un augusto personaggio mi basterà 
pronunciare il nome, sotto cui gli piacque celarsi, di Filalele, 
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al quale l'applaudita versione, e i profondi studii sulla Divi- 
na Commedia meritarono tale celebrità, che non cede allo 
splendore del trono. È bello il vedere i principi stessi ren- 
dere omaggio alla grandezza di Dante, come Alessandro 
alla fama d'Omero. 

Ora chiudendo il mio dire, mi sia concesso ancora una 
volta di (issare il pensiero, affetto al suo piacere qual con- 
templante, nel genio dell'Alighieri, e in quella stupenda 
creazione dello spirito umano, eh' egU modestamente chia- 
mò Commedia, e che i posteri hanno intitolato divina. Ma 
per parlare di lui debbo inspirarmi alla venerata sua effi- 
gie, e ripetere le parole di Dante medesimo a Cacciaguida : 
Voi mi date a parlar tuila battezza, 
Voi mi levate «i, cA' f san più eh' io. 
Senza il sacro Poema f Alighieri sarebbe pur sempre 
l'antesignano del Petrarca nel suo Canzoniere intellettuale 
ed amoroso e nel soavissimo libro della Vita Nuova, sarebbe 
ancora il legislatore dell' italico idioma nel trattato de vul- 
gati Eloquio, uno straordinario pensatore politico nei libri 
de Monarchia, uno scrittore nobilissimo nelle Epistole, 
un eminente prosatore e filosofo nel Convito, e verrebbe 
tuttavia portato il suo nome sulle infaticabili penne 
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della fama alla posterità più remota. Ma la Divina Com- 
media non ha paragone nelle opere stesse dell'Alighieri, 
e per trovare una simile rinomanza e sublimità non basta 
arrivare a Virgilio, conviene ascendere fin» ad Omero, ed 
accostarsi alle sacre pagine della Bibbia e degli scrittori 
inspirati. Meraviglioso Poema ! alla cui produzione concor- 
sero quegli stessi inforlunii che avrebbero annichilato il 
potere della mente e dell' animo d' ogni altro scrittore, e 
per cui erano richieste tutte le facoltà dell' ingegno che di 
raro si trovano in alto grado congiunte, e più raramente 
ancora con giusto accordo temprate. Prodigioso Poema ! 
di cui si può riconoscere, che per divina disposizione ci 
sia stato trasmesso fino all' ultimo verso, mentre più non 
resta veruna traccia de' caratteri dell'Autore, e che le tre 
parti ne siano state composte nell'età della vita all'indole 
loro più idonee, la prima Cantica tutta passione nel mag- 
gior bollore degli anni, la seconda, ove predomina I' affet- 
to, nel!' ancor verde virilità, la terza Cantica tutta luce, 
armonia ed amore neh' età più matura ; cosicché il divo 
Poeta, dalle superne contemplazioni ideate negli ultimi 
Canti, passava alle Herne armonie della vita celeste. Insu- 
perabile Poema! in cui un idioma nascente e condotto a tal 
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perfezione, ehe diviene modello, ed è reso strumento del più 
grande eoneetlo poetico, die sia stalo ideato dalla mente 
dell' uomo, ed ove si trovano mirabilmente associati intel- 
letto e fantasia, sentimento c sapienza, ragione e fede, stile 
e pensiero. Per questa sua tempra il genio di Dante è uni- 
versale, e non è soltanto gloria suprema d* Italia, ma si 
onora del nome di lui I' umano consorzio, ed al profondo 
omaggio, che dall'Italia gli è tributato, risponde il plauso di 
tutte le più cullo nazioni. 

L'opinione degli antichi, ricordata con nobile modestia 
da Torquato Tasso, che gl'ingegni degli scienziati sono aurei, 
e d' argento quelli de' poeti, è contraddetta da questo fatto 
si straordinario, per cui la celebrazione del sesto natalizio 
secolare di Dante Alighieri superò la magnificenza d' ogni 
altra commemorazione, e quella stessa del gran fondatore 
della fisica , il quale alt Anglo, che tanta ala vi stese, 
sgombrò il primo le vie del firmamento. Ma però Dante il 
signor dell' altissimo canto mostrò contro l' opinione di 
molti che la scienza non nuoce a poesia, anzi congiunse 
con unico indissolubile nodo la poesia colla scienza. La sua 
arte profonda di osservare e sillogizzare, la sua mente in 
sommo grado invesligatrice e sintetica dimostrano, che se 



il ciclo avesse concesso il suo genio ad un secolo a noi 
più vicino, egli sarebbe stalo uno de' più insigni rivelatori 
del vero nelle scienze speculative o naturali, Copernico u 
Galileo, Keplero o Cartesio, Linneo o Volta. Ma chiediamo 
di nuovo, quale scienziato o scrittore, poteva esser Dante ? 

Se non clic per quella legge imposta all' umanità che i 
suoi maggiori progressi non possano disgiungersi dalle du- 
re prove dell' avversità, e che le sventure de/ grandi inge- 
gni tornino a beneficio dell' umana specie ; questa apoteosi 
di Dante non può separarsi dall'idea d'una espiazione per le 
sventure da lui sostenute con animo invitto. Senza l'esilio e 
gì' infortunii dell' Alighieri il gran Poema da lui divisato 
non sarebbe la Divina Commedia, poiché la composizione 
e i concelti di questa corrispondono alle vicende della ra- 
minga sua vita, e mostrano I' allo suo intendimento di 
eternare se stesso , rigenerare la patria e propugnare 
i principii che reggono l' ordinamento sociale. Perciò la se- 
colare ovazione decretatagli dal pubblico volo non è sol- 
tanto un omaggio alla sua fama immortale, ma una con- 
degna riparazione, che dovea più splendidamente manife- 
starsi ned' alma città del fiore, ov' ebbe i natali, e di cui è 
credibile che lo spirito dell' Alighieri altamente gioisca, e 
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che se ne commuovano e ne esultino le peneri e l'ossa nel 
sud sepolcro di Ravenna. La riconoscenza adegua il bene- 
ficio, e sarà sommo vanto della presente generazione e di 
questo set olo, che tanto si pregia dei suoi successi nella 
scienza, nelf industria, nella vita civile, I' aver onorato con 
unanime culto di plauso, di scritti, di pubblici monumenti 
il genio e la grande memoria del sovrano Poeta. 
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' hiunque, o Signori, siasi dolo a coltivare alcuna Ira le 
umane discipline, sempre che voglia, come il debilo gliene 
correrebbe, ricercarne con coscienziosa accuratezza la sto- 
ria, avverrà che s 1 incontri in un sapiente filosofo e poeta, 
fiorito nell'epoca più brillante del medio evo e tutto pieno 
della vigorosa vita di questo; nel divino Alighieri. Cosi 
forse è avvenuto allo illustre scienziato che si dottamente 
in questo arringo, e con tanto plauso, mi precedette ; cosi 
è intervenuto a me che, rapito alla sapienza di Dante, 
com' era stato rapilo in altri tempi al magico incanto dei 
« armi, mi sono consacrato, nelle ore che le mie attribu- 
zioni me ne lasciarono Y agiatezza, allo studio nelle varie 



ripartizioni della costui scienza, e alla ricerca del comu- 
ne principio e del comune scopo nobilissimo delle me- 
desime. Mi fu allora aperto essere la Divisa Comedi 4 
l'estetica rappresentazione di tutti i veri, che si compren- 
dono nelle varie parti della scienza dantesca rivolta a per- 
fezionare e letiziare in una pace, nella terrena vita, l'uma- 
nità, affinchè vi si apparecchi ad attingere la massima bea- 
titudine nella celeste. Ecco dunque lo scopo a cui Dante 
la scienza e P arte rivolse : P apoteosi in ambedue le vite 
dell' umanità. 

L'arte dantesca fu quella della parola e del verso. 
Non potrebbero però aver mirato allo slesso fine supremo 
eziandio le arti sorelle, quelle del disegno ? Non avrebbe 
contribuito a ispirarle e a tanl' uopo indirizzarle il Poema 
di Dante? 

Eccomi di tal guisa aperto un vasto campo: quello 
delle attinenze tra la scienza di Dante e dello scopo suo, 
per modo estetico rappresentati nella Divina Comedia, con 
le altre maniere di estetica rappresentazione, con le arti 
belle. La bellezza, diceva Platone, è splendore del vero. In 
ogni rappresentazione adunque della bellezza può rispon- 
dere il vero : anzi non ò bellezza, ne rappresentazione di 



bellezza, se non intenda a mettere in isplendore il vero. Ta- 
le, o Signori, è senza più il subbietto del mio presente 
discorso. Mi stanno dinanzi tutte le difficoltà dell' assunto 
mio ; tutta ne provo nell 1 intimo petto la trepidezza. Mi 
conforta però il pensiero che vorrete essermi questa volta, 
siccome sempre, benigni, tanto più che tale scritto io 
consacro in questa solenne occasione a Voi, affinchè lo con- 
sacriate agli augusti Mani di Dante Alighieri. È codesto un 
povero ed umile fiore da aggiungersi a quello splendido 
serto che, intrecciato da tante esultanti citta, fu poc' anzi 
su quella sacra tomba si solennemente deposto. 

A' tempi di Daute, o Signori, alla religiosa impronta 
di ciascheduna tra le umane istituzioni le arti belle parte- 
cipavano; anzi ne risentivano il massimo influsso. Una luce 
ideale piena d'amore aveva il Cristianesimo infuso nella 
classica arte greco latina. La forma umana, tirata a vestire 
di sè le sacre persone della Bibbia e dell' Evangelio, aveva 
acquistato un' insueta bellezza, e il euore depurato dalle 
antiche corruzioni e I' anima sollevata a nuovi e più su- 
blimi pensieri un'altra guisa di espressione alla imagine 
dell'uomo imprimevano, di amore, di pietà, di melanconica 
estasi, di preghiera, di rassegnazione allegrata dalla speranza 
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e (Inllu fede, che nelle arti figurative novello vigore, no- 
vella vita, eon più elevale aspirazioni, accendevano. 

Il bisogno irresistibile di sfogare, nel bujo delle ca- 
tacombe, colla nuova religione i nuovi affetti, nascosta- 
mente da' pagani persecutori, dava origine a' simboli se- 
gnali negli orioni ; e il dolore dalla fede e dalla speranza 
raddolcito altri imprimevano sui sepolcri dei defunti fra- 
telli. E, quando trionfante il Cristianesimo ascendeva al 
trono de' Cesari, le catacombe si ampliarono nelle basiliche, 
e i simboli, oltre che nelle miniature che ornavano le 
bibbie e gli evangelarii, apparivano ne' vetri colorati e nei 
musaici, che illustrati da iscrizioni e da carmi ammaestra- 
vano, specialmenle ne' fatti e ne' religiosi domini, la mol- 
titudine. 

Malgrado le menzionate influenze indotte dalla novella 
religione nelle classiche istituzioni, i germi della scienza e 
delle arti greco latine, col gigantesco mondiale impero, non 
crollarono. Costantino trasportò seco la nazionale arte a 
Bisanzio, che vi mantenne tino a Giustiniano intatto il 
proprio carattere. Che se, immischiata poi d'orientalismo, 
arte bizantina diveniva, in questa non follia del tulio l'an- 
tico romana indole, clic pure si manteneva meno corrotta 
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in llulia, ove in altra foggia, coli 1 demento orientale attem- 
prala, originava poi qucW'arckitetiura lombarda ehe, quinci 
allargatasi, dal IX al XIII setolo prevaleva. 

Frattanto, dall' antico suo genio sorretta, potè poi, 
quanto a pittura, schermirsi l'Italia da una selvaggia teolo- 
gica sottilità d'Oriente, che le saere imagini nelle dipinture 
abbrutiva. Il malo influsso bizantino però compiutamele 
dessa non «sfuggiva, e ne riuscivano dure, appianale, senza 
tornilezza di contorni le ligure negl'intagliati fondi mar- 
morei ; istecchile ne'dipinti; sgraziate le une e le altre, senza 
proporzioni, ne verità di movenza. E l'arte illanguidia, 
quando il secolo XIII colle scienze le arti alfine ravvivava. 
L'architettura di due nuove foggie arricchiva coli' elegante 
arco arabico; il quale fu, se non archetipo, scintilla a quel- 
l'arco acuto, gotico o germanico nominato, per cui i templi, 
cogli acuti ed eccelsi pinnacoli, parevano rimuovere l'anima 
dalla terra e sollevarla al cielo. 

Ora di tali nuovi acquisti saviamente attemprati P ita- 
liana architettura giovandosi, e dalle due restaurale arti 
sorelle abbellita ed ornata, a giganteschi imprendimcnti 
addiveniva. Nicolò Pisano gli antichi rilievi, Giovanni Ci- 
mabuegli antichi musaici intentamente disaminati, avevano 
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dispogliai» lu srollura il primo, la pittura il secondo, dalle 
bizantine grettezze. 

La famosa chiesa di Assisi sul sepolcro di s. Francesco, 
la cattedrale di s. Maria del Fiore a Firenze, il campo santo 
c il battisterio di Pisa, il duomo di Siena e altri siffatti 
edifìzii sorgevano; e di simigliatili edifizii tulle le città d'Ita- 
lia s' empievano, ove tutte tre le arti sorelle a prova con- 
correvano per innalzare que' superbi monumenti, i quali, 
sfidando i secoli, eccitarono la maraviglia delle eia suc- 
cessive. 

Ispiratrice di celestiali e mistici pensieri, e di devolo 
raccoglimento era la religione di que' tempi : onde un' ani- 
ma, come quella di Dante, doveva essere chiamala a pro- 
fonde meditazioni, a sublimi contemplazioni levala. Chi 
non iscorge di lale ispirazione le tracce per tutto il sacro 
Poema ? 

Ma, oltre che ad iscopi religiosi, a fini tulli civili do- 
veva allora essere invocala I' arte , quando si energica 
era la privata e la pubblica vita, nelle comuni, allo spiro 
della libertà. Prosperosa sopra le altre la repubblica di 
Firenze, non solo di potenza e di armi, ma altresì di magni- 
ficenza, voleva, in ogni guisa ili costruzione, colle emule 
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città gareggiare. Dessa, alle esigenze del suo reggimento 
civile e delle cittadine agiatezze obbedendo, ampliava e 
lastricava le vie, innalzava alti e sunluosi palagi a' suoi 
reggitori, gettava a comodità della crescente popolazione 
ponti grandiosi sull' Arno, logge superbe, specialmente ai 
pubblici usi, adergeva. 

Nè poco incentivo a gigantesche edificazioni erano le 
ire fraterne; perocché la pietà religiosa punto non ritene- 
va allora dagli cccidj ; la carità della patria il parteggiare 
non infrenava, nè tratteneva dalle violenze e dalle vendette. 
L'infuriare delle fazioni, la prepotenza de' nobili innalza- 
rono nelle città e ne' contadi mura quasi ciclopiche, torri 
e merlati castelli. Per tutto il medio evo fervea, e negl' ispi- 
rati carmi di Dante pure fervea. Gl'imani giganti, là sopra 
il centro d' abisso, rimemoravano alla fiera e robusta sua 
musa il torrito Montereggione; e l'orribile suono del corno 
infernale quello rimemorava che in terra è incitatore degli 
assalti e delle difese, il corno con cui I' esercito rotto a 
Roncisvallc chiamava a raccolta l' eroe delle romantiche 
epopee, il paladino Orlando, il campione di Carlo, il cam- 
pione di Dio. 

Bastano le cose esposte a dimostrare poco assennata 
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la sentenzi) per cui, siccome in Grecia dopo gli omerici 
ennti, sarebbero comparsi dopo il Poema di Dante i sommi 
artisti in Italia. Invero, allora the questo grande astro 
spuntò nel nostro orizzonte poetico ed iscientiflco, le tre 
arti sorelle avevano già offerto nobilissime pruove di sè. 

Nicolò Pisano, il grande innovatore della plastica, nato 
ne'primordi del secolo XIII, era morto l'anno 1278, quando 
Dante appena toccava Tanno quattordicesimo dell'età sua. 
All'archilei lo Jacopo, che fu chiamato tedesco ed era lom- 
bardo, era stato ordinato, fino dall'anno 1228, che erigesse 
la famosa chiesa sul sepolcro del santo di Assisi, e Gio- 
vanni Cimatale, che restaurò la pittura, nato l'anno 12 io, 
era morlo l'anno 1302, allora che Dante di poco valico 
aveva il mezzo cammino della sua vita e compiuto appena 
l'immaginario viaggio: e l'anno 1294, che precedette di 
sci anni quello in cui Dante venne al funesto suo priorato, 
Arnolfo di Lapo era chiamato dalla repubblica fiorentina 
a fare il modello per lu reintegrazione di santa Maria del 
Fiore, con quella più alta e sontuosa magnificenza, che 
nò maggiore nè più bella imaginasse mai potenza o indu- 
stria degli uomini. Giotto che, nella pittura, ove stimava 
tenere il campo il suo maestro Cimahue, aveva conseguili» 
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maggiore il grido, era nato Patino 1 27 (>, undici anni ap- 
presso Dante, e morto il 1336, trediei anni dopo lui. Fu 
dunque contemporaneo di Dante Alighieri, come ne fu l'ami- 
co e, insieme a Oderisi ralluminalore, l'onore di Agub- 
liio, condiscepolo alla scuola di Cimabue. Dante, Giotto, 
Oderisi, alla eui ombra fece il grande poeta confessare 
più ridenti che le proprie, le carte del Bolognese Franco ; 
questi tre, dissi, erano pel Baldinucci tutti della medesima 
professione appresa presso lo stesso maestro. Dante adun- 
que, oltre che scienziato e poeta, fu, in lutto il rigore della 
parola, artista. E nel fatto Leonardo Bruni disse eh' egli 
di sua mano egregiamente disegnava, e il Boccaccio asserì 
che, datosi in gioventù alle arti belle, vi divenne sensibil- 
mente esperto. E Dante stesso nella sua Vita Nuova (XXXV) 
scriveva cosi : In quel giorno nel quale compieva l' anno 
che quella divina (Beatrice) era fatta cittadina di vita 
eterna, io mi siedeva in parte nella quale, ricordandomi di 
tei, io di$egnava un angelo sopra certe tavolette. E sapete 
chi era quell' angelo ? Lo vi dice e dimostra il Misserini in 
due appendici alla vita di Daute : era Beatrice angelicita. 

Cimabue era slato piltore c scultore. Giotto, Orgagna 
Michelangelo, olire che sommi pittori, scultori e architetti, 
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anche poeti; spirili privilegiati, i quali il sentimento ingenito 
della bellezza, che sembra fosse in loro piovuto dal cielo, 
seppero sotto ogni forma, e con tutti i mezzi esprimere ; 
colla sesta, col pennello, con lo scalpello e col magistero 
della parola e del verso. 

Da sublime sorgente facea Dante scaturire i comuni 
principii d" ogni beli' arte. 

Per lui natura era P arte di Dio, e Dio, pensando filo- 
sofia, la creava. Fondamento adunque dell' arte era per 
Dante la scienza. Figlia di natura, I' arte era nipote di Dio; 
onde f una e l'altra dal divino intelletto il suo corso pren- 
deva. Dio, perfetto artefice, usava perfetto strumento, il 
cielo diffonditore nel mondo di sua bontà : sicché per lui 
qualsiasi difetto, nelle cose terrene o inferiori, dalla ma- 
teria derivava. Onde, come potrebbe neh' arte umana, per 
quanto perfetto I' artista o lo strumento, essere perfezione 
della forma, se la materia non rispondesse, se questa si nc- 
gligcntasse ? {Monarchia H, 2, 7). L' arte sarebbe manche- 
vole ; la forma all' intendimento non si accorderebbe (Pa- 
rad. I) ; nè per iscienza, nò per consuetudine dell'arte, po- 
trebbe renderla secondo la concetta idea la vacillante 
mano dell'artista (Parad. XIII, 18). 
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Natura, madre celestiale dell* arte, deve sempre a que- 
sta esser guida. Solo un' arte, che tenesse del divino, po- 
trebbe, nelle proprie rappresentazioni, mostrare si abbellita 
la natura che questa ne avesse scorno (Purg. X); chi però, 
in siffatto magistero, vuole aggiungere il sommo dell' arte, 
deve ciò che vuole imitare sentire gagliardamente in sè. 
Quell' espressione della figura umana, per cui l'artista rie- 
sce (scopo supremo dell' arte) a poter volgere a proprio 
senno la moltitudine, solo da cosiffatto sentimento può 
divenire. L'artista, per cosi dire, deve trasmettere in quella 
figura sè stesso ; e per tal guisa gli avverrà di conseguire 
quel visibile parlare, in cui chi riguarda sceme in tutto 
il suo splendore il vero. Allora, con vicendevole scambio 
de sensi, del fumo, che P occhio vede sollevarsi dall' arso 
incenso, sembrerà sentire perfino I' olezzo ; parrà di chi 
si vede al canto atteggialo, udire il canto : parrà sentire 
suonar X ave traile labbra del dipinto Arcangelo annun- 
ziatore di Maria, e ncll' attitudine di questa si vedrà im- 
presso I' ecce anelila Dei (Purg. X) ; si potrà, mediante il 
segno, con meraviglia de' sottili ingegni, far parere vivi i 
vivi, estinti gli estinti (Purg. XII). Eccovi, o Signori, i 
piincipii dell'arte di Dante. 

in 
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Il quale, in tulla la loro estensione, in tutta la loro 
potenza gli sente ; e ne loro limiti aneora gli sente. E' rico- 
nosce, nell'esercizio dell'arte, un termine, che male vor- 
rebbe l' artista oltrepassare ; un termine, al di là del quale 
il freno dell' arte non lascia più ire F ingegno : e tutta 
sente, nella delicata anima, la sconcezza di alcune rappre- 
sentazioni. Abborriva quindi dalle cariatidi ; nelle quali la 
figura umana, per sostenere alti e pesanti edifizii, si scorge 
per modo incurvala col petto alle ginocchia congiunte da 
suscitare, com' ci diceva, del non vero vera rancura. 

Quel visibile parlare, o Signori, del quale era Dante 
banditore Gno all' entusiasmo nelle produzioni dell' arte, 
sepp'cgli far maravigliosamente risaltare ne' carmi suoi, 
ne' quali Voi lo scorgete architetto, pittore, scultore ; ogni 
cosa. Quale forma, quale stile e più perfetto, più plastico, 
più pittoresco, che il poetico stile di Dante? Vibratile, 
stringato è pur sì conciso, che male vi aggiungereste o le- 
vereste, o altramente disporreste parola ; un epiteto è una 
pittura; un verbo ti fa vedere un'azione piena di vigore e 
di vita. E' suona come l'oggetto che rappresenta, e, come 
questo, ha vive o cupe le tinte, dolci o risentiti i contor- 
ni. A rendere più pittoresche le sue imenzioni, le sue 
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descrizioni, a imprimere all' imaginario il carattere della 
realtà, tirare il leggitore a vedere, a sentire lo infinita- 
mente svariato spettacolo, augusto o terribile, cupo o 
raggiante, crudele o pietoso, sempre di melanconica tinta 
più o meno densa ravvolto, che la mente gli crea e, non 
che a vederlo e percepirlo, a provarne le corrispondenti 
emozioni, ei poneva la maggiore sollecitudine nel definire 
tutte le imagini, porgerne perfino le misure e le cifre, 
presentarle, quasi direi, all' opera del pennello e dello 
scalpello. Nella costruzione dell' Inferno egli offeriva tutti 
i dati possibili, ne' propri versi, alla misurazione di tutti i 
gradi, di tutti i circoli ove gemono, fra gli eterni tormenti, 
tutte le rispettive tristissime gerarchie de' dannati, per can- 
tare poi che la sapienza divina, da per tutto equabilmente 
scompartita, appare come nel cielo e nella terra nel mon- 
do delle tenebre. Offerse altresì i dati per la misurazione, 
al pareggio dell' uomo ordinario, de' giganti e di Lucifero, 
ch'egli nel concetto suo voleva, per le ragioni che dirò più 
avanti, smisurato ed immane; quasi avvertendo che, a qua- 
lunque concetto esprimere sia tirata la forma umana, debba 
le statuite proporzioni in ogni cosa esattamente serbare. 
Nè contribuisce poco, ad accrescere all' invenzione 
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la sembianza della renila, la precisione «Ielle dantesche 
similitudini che, per quanto brillanti, episodiche negli al- 
tri poemi, costituiscono in questo un'integrale parte della 
narrazione. Come far comprendere, a cagione d' esem- 
pio, esattamente il concetto de' vaghi e celestiali si, ma 
deboli e languidi lineamenti di que' beati, che stanziano 
nel primo cielo, nella sfera pi il tarda ? Il Poeta gli para- 
gona a imagini per vetri trasparenti e tersi specchiate, o 
per acque di cui sieno perduti i fondi, e a dimostrarne il 
poco risalto, a qual cosa meglio somigliarli che a una 
perla posta sur una candida fronte ? 

Del Shakespeare, nel quale è innegabile una somma 
potenza a penetrare in lutti i suoi più reposti meandri il 
labirinto dello spirito umano, dicea Goethe, che i costui 
personaggi sono paragonabili a orologi di cristallo i quali, 
segnando le ore, tutte spongono alla vista le interne ruote. 
Se ancor fosse che il poeta inglese potesse, sotto a que- 
sto rispetto, gareggiare con Dante, male, al creder mio, 
si appone lo storico e critico inglese Macaulay, reputando 
che, tutto inteso all' uomo interno, scarse e deboli rice- 
vesse ed esprimesse Dante le impressioni del mondo este- 
riore. Per contrario tutte le parvenze di questo d' un 
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baleno attingeva ; uiuna, per quanto minima, gliene sfug- 
giva, ne aveva profonde e incancellabili le percezioni, e 
all' uopo con verace pennello le rappresentava. 

Potevano soprattutto noli' anima sua le scene che gli 
offeriva, nelle sue varie regioni, P Italia, che tanto più mo- 
strava di amare, quanto più ne garriva gli crramenti e le 
colpe che la dissolvevano. Il più bel commento del sacro 
Carme, diceva Ampère, è l' Italia del medio evo ; e di 
questa il più mirabile Cicerone, Dante medesimo. Le folte 
nebbie delle Alpi rotte dal sole (Purg. XVII) ; i rivi che, 
formando freddi e molli canali, scendono dal Casentino 
neW Arno (Inf. XXX) ; l' eremo solitario appiè del Catria, e 
le rocce alle cui cime più prossimo il tuono rumoreggia 
da due lidi d'Italia ripercosso (Parad. XXI) ; la rovina che 
di qua da Trento fa discoscesa la roccia, e percote al- 
l' Adige il fianco (Inf. XII) ; la pineta al lido di Chiassi 
colle fronde dallo scilocco agitate ; queste e altre somi- 
glianti imagini gli splendevano nella mente, e gli avviva- 
vano il carme. E come il magnilìco anfiteatro di Verona 
mia gli spirava la costruzione dell'averno, è verosimile che 
degli scogli intermezzi alle male bolge gli derivasse il con- 
cetto da quel ponte grandioso, alla cui naturale formazione 
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due aeree montagne a Veja concorrono. Sempre le pro- 
spettive della natura mirabilmente pingeva, acconciandole 
alla qualità e condizione de' personaggi suoi. Quale scena 
più adatta all'augusta persona di Catone quanto il puro 
zaffiro dell'aria che brilla a' raggi d' Espero oriente, men- 
tre quelli AeVìaustrale crociera, che simboleggiano le virtù 
cardinali, illuminavano al venerando vegliardo l'augusta 
fronte ? 

Cosi I' attitudine dell' umana figura ritrovi sempre in 
Dante acconciamente modellata allo spirito. L' attitudine 
altera di Farinata, che ritto sull'arca rovente dall'anca in 
su erge la fronte ed il petto, spregiando I' averno, perfet- 
tamente s' accorda all' orgoglio magnanimo che spirava dai 
detti suoi. Chi a Bellacqua, che lasso il sembiante siede 
con le ginocchia abbracciate, e il volto a queste inclinato, 
non direbbe la pigrizia veramente sirocchia ? 

Tale è pur sempre la verità de' simboli che il sacro 
Poema presenta agi' inspirameli dell'arte. Non è forse 
entità, spettante al mondo morale, il quale tanto il fisico 
soverchia quanto l' infinito il finito, che simboleggiando 
non abbia il sommo Poeta vestito di forma sensibile. Tra 
Dio e Lucifero, all'estremili, del semidiametro dell'universo, 
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quello al sommo dell' Empireo, questo al ceulro di abisso 
da tutti i pesi del mondo costretto, ritrovi di forme sen- 
sibili vestile, e ordinate in una non interrotta gradua- 
zione, tutte le reali e le ideali, le esistenti e le possibili 
potenze morali e intellettuali. Dio è il supremo bene, Lu- 
cifero il supremo male, ehe torna per Dante a un' assoluta 
mancanza di bene, o privazione compiuta d' amore, non a 
un principio attuoso, che ribellante alle divine voglie si op- 
ponga ; lo che non si avvererebbe con f unità del sistema 
filosofico e poetico di Dante. 

Notisi ora la differenza tra questo e il medesimo sim- 
bolo negli altri poeti. (I Mefislofele di Goethe, maligna- 
mente astuto, è attuoso nella sua lotta contro Dio, all'uo- 
po d' involargli I' anima di Fausto, che simboleggia la 
umanità. Il Satana di Milton, dannato e vinto, racco- 
glie pure le sue forze estreme e adopera la scienza, la 
fraude e le armi contro il suo facitore. Il Lucifero di 
Byron, con gli argomenti del naturalista e del razionali- 
sta, riesce a sviare Caino da Dio e spingerlo al fratrici- 
dio. Per Dante invece tutta la possa demoniaca è soggetta 
a Dio, e ministra dell' ira sua. Quali materiali forme più 
acconcc a simboleggiare tale concetto, fuor quelle orride 
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c trisle di cui si presenta vestito Lucifero vinto e dal 
cielo, ove sfolgoreggiava prima bellissimo tra gli angeli, 
precipitato nelle tenebre eterne ? 

E gli angeli che, nel concetto dantesco, sono tra gli 
enti creati i più prossimi a Dio e i più alla perfezione 
di questo partecipanti, quando sono vestiti di umane sem- 
bianze, splendono nella Comedi* per ineffabile bellezza 
che a quella perfezione risponde. Ministri dell' autore di 
ogni bene non lottano di forza contro la demoniaca pos- 
sa, nò l'infrangono coli' artiglieria, come nel paradiso per- 
duto. Nel sacro Poema un angelo, al cenno d una ver- 
ghetta, apre le porle di Dite guardate da un esercito di 
demoni e dalle Erinni, e col solo apparire, due angeli fu- 
gano nel Purgatorio il serpente infernale, la mala striscia. 
Attuato dimostrano le sposte considerazioni a egregie 
rappresentazioni artistiche l" incomparabile Poema di 
Dante. Non tutti però i tratti del medesimo, per quanto 
brillanti di poesia, sono suscettibili d'essere accolli nei 
dominii dell' arte. Il pennello e lo scalpello sempre non 
bastano alle parole ed al verso. A questi il tempo e la 
successione, a quelli lo spazio e Ih simultaneità. Le «'ste- 
riOTità sole all' arl<« ; queste r osmi recondita interiorità 



Digitized by Google 



alla parola ed al verso. Tutto che, nel Poema di Dante, 
si compie solo mediante una successione di atti parecchi, 
poni le trasmutazioni de' serpenti ; quello che nulla, sen- 
za il concorso de' suoni e de' movimenti, esprime; poni la 
selva de' suicidi ; tutto che a vedere è turpe e all' arte 
repugnante, come il contorcimento del capo degl' indovi- 
ni, che ne' versi descritto mette i) ricercato orrore e ri- 
brezzo ; non si avviene punto con le arti figurative. La 
idea che può, fino a certo termine, essere seguita nella sua 
altezza dalla poesia, ov' è fonte del sublime dinamico e 
matematico, sfugge più presto che la parola all'arte. Chi 
rappresenterebbe co' segni il Dio di s. Tommaso e di Dan- 
to ; punto di tutta lucenza attorniato da' luminosi circoli 
angelici, che non circoscritto lutto circoscrive ? Chi pi- 
gerebbe 1' apparizione di Cristo in forma di sole, che lascia 
in sè veder chiaro la lucente sostanza ? Chi l' apoteosi di 
Maria, fulgida stella, cui I' arcangelo Gabriele, in forma 
di fiamma, cinge e incorona di sè ? Quali simboli non 
fallirebbero a dover vestire questi ideali di sensibili forme, 
se le parole vengono meno ? 

Trasumanar, significar per verbo 
Non si paria (Parad. I). 

Il 
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Facendo ora passaggio a noverare sorvolando alcune 
fra le principali opere artistiche, le quali dal divino Poema 
trassero la materia o I* inspirazione, mi farò da quelle che 
mirano alla destinazione delle anime separate dalle spoglie 
mortali ; a' tre regni della morte. Quanto narra uno scrit- 
to del IX secolo di s. Baranto, che alla guida dell' arcan- 
gelo Raffaele visitò il paradiso e I' inferno ; la visione hen 
nota di Fra Alberico ; quella d' uno de' tre ladroni conver- 
titi, eh' è descritta nei Fioretti di s. Francesco ; il poema 
del francescano Fra Giacomino da Verona sulla Gerusalem- 
me celeste e la Babilonia la Magna, e quanto narra Giovanni 
Villani intorno una leggenda di papa Clemente, e intorno 
lo scoscendimento del ponte della Carraja sotto il peso della 
moltitudine accorsa allo spettacolo dell' inferno che doveva 
rappresentarsi sull'Arno, e altri somiglianti racconti, mo- 
strano che le cronache e le leggende, la poesia, i popolari 
spettacoli si aggiravano per tutte le epoche del medio 
evo fino dalle più lontane, intorno i premii e le pene nella 
eterna vita : cosi vi si aggiravano le arti. 

Il giudizio finale di Giotto, tra gli affreschi dell' arena 
di Padova, rimembra l'Inferno di Dante, ma non gli è 
analogo. Qui, tra le altre cose, il pittore, alla maniera degli 
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antichi greci, diversamente da Dante, facondo rispondere 
alla grandezza ideale la materiale, raffigura la imagine 
di Dio gigantesca sopra le altre; gli apostoli, i patriar- 
chi e i santi sovrastano poi ; seguono gli eletti e inferiori 
i reprobi. Ispirazioni di Dante stima piuttosto l'illustre 
Selvatico, in quegli affreschi, i simboli de'vizii e delle 
virtù. Sopra tutti gli altri, io tengo veramente dantesco 
un simbolo che, traile dipinture nella chiesa d' Assisi, sti- 
mate tutte dal Misserini per invenzioni di Dante, Giotto 
usava ad esprimere I' allegorico sposalizio di s. Francesco 
con la povertà. 

Avendo infatti espresso f immortale Poeta, nel Can- 
to XXIX del Paradiso, che alla povertà come alla morte 
no» è chi le porte del piacere disserri, il pittore la rap- 
presentava in forma di una vaga, ma smunta donzella, 
lacera le vesti, contro la quale si avventa un cane abba- 
iando, e due fanciulli le spingono tra' piedi le spine, men- 
tre Cristo, arridente fra gli angeli I' Eterno, I' unisce al 
santo in geniale connubio. 

È pure diverso, meno alcuni ravvicinamenti, dall'In- 
ferno di Dante quello che da Bernardino Orgagna era 
dipinto nel camposanto di Pisa; più simigliante quello che, 



nella chiesa di santa Maria Novella, Andrea Orgagna pin- 
geva. Anche nel limitatissimo giudizio finale del Beato An- 
gelico, che ne fu detto precursore di Michelangelo, I* in- 
ferno non è senza sentore del dantesco. Decidere, se tali 
accostamenti sieno imitazioni alquanto larghe di quello, o 
incontri di concetti provenienti dalle generali aspirazioni 
dell' età, vana cosa sarebbe, st per la menzionata specie di 
dipinture, e si per quelle che la scienza e la filosofìa rap- 
presentavano quali erano allora, e quali Dante le professava. 

A queir età, scriveva Luigi Carrer nel suo magnifico 
elogio di Vettore Carpacci, le astrazioni metafisiche erano 
espresse dai colori e dal ritmo ; ne' poemi le formule ari- 
stoteliche ; ne quadri le allegorie. 

La filosofia di s. Tommaso d' Aquino e di Dante, come 
vi dicono parecchi passi della Comedia , e tra gli altri 
alcuno del Paradiso (Canto XXII), si nutriva di principi! 
peripatetici da' platonici attemprati e avvivati da'dommi 
biblici ed evangelici e dalle cogitazioni degli antichi dottori 
della Chiesa. Questo sacro filosofico ecletticismo pingeva un 
valoroso discepolo d' Orgagna, Francesco Traini, nella 
chiesa di santa Caterina di Pisa, ove s. Tommaso aveva 
tenuto la sua scuola. Qui da Dio, sorgente d' ogni luce, dal 



corteo angelico e dagli evangelisti piovono fulgidi raggi 
sopra l' angelico ; altri meno vivi gli addivengono da Ari- 
stotele e da Platone : tutti sono riflettuti da lui sui dot- 
tori della Chiesa, fuori uno che disviato percuote il filosofo 
Averroe, rovesciato appiè del santo ; e dinanzi sta il gran 
Commento, passato fuor fuori da uno di que' raggi. Altro 
dipinto, di Taddei Gaddi, ritenendo ampliato lo stesso 
concetto, ti presenta Y angelo della scuola sopra elevala 
cattedra circondato da' personaggi biblici ed evangelici e 
da quattordici donne, simboleggianti quattordici scienze ; a 
ognuna di queste sovrappose il rispettivo tipico sapiente : 
e appiedi, tra gli eresiarchi Ario e Sabellio, F arabo Aver- 
roe. Ovunque la scuola di s. Tommaso apparisce dipinta, 
scorgi atterrato e domo F arabo autore del grande Com- 
mento, perchè vi spacciava eterodosse dottrine. Quinci tu 
lo scerni, tra gli altri eretici, più o meno tormentato ai 
demonii, tagliato, lacerato, stretto alle volute de' serpenti, 
in tutti i dipinti inferni, non in quello di Dante che, sebbene 
ne combattesse in vari punti della Comedia i principiò 
era pago di allogarlo nel limbo, a spaziare col maestro 
per lo prato di fresca verzura, al foco CA' emhperio di 
tenebre vincea (Inf. IV). 
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Perfino il sistema religioso-politico di Dante fu sog- 
getto a opera di pennello; perocché, in un dipinto in cui 
Simon Mommi raffigurava la scuola civile ed ecclesiastica 
con personaggi alcuni allegorici, altri reali, erano posti 
nel centro l' Imperatore e il Pontefice, i due soli della 
Monarchia di Dante. Nè mi arresterò a rammemorare 
altre pitture, ove una mala tendenza allora malaugorosa- 
mente molto diffusa manifestava tutte le fantasticherie 
astrologiche e alchimiche, a cui tirava la scolastica, con 
tanto deturpamento si della scienza come dell' arte. 

Trasvolando adunque dall' epoca, in cui lo splendore 
del concetto prevaleva nell' arte all' accuratezza della for- 
ma, a quella, in cui P inchincvolezza a indefessi studii nel- 
l' antico classicismo, affine di perfezionare la forma riu- 
sciva a illanguidire il concetto, mi abbatto in due anime 
elette in cui alla nobiltà di questo si congiungeva la squi- 
sitezza della forma ; mi abbatto in Raffaele Sanzio e in 
Michelangelo Buonarroti. Lo spiro di Dante da quelle elette 
anime si raccoglieva. Indiritli, come lui, dal raggio della 
muliebre bellezza alle superne regioni, pare che qui rin- 
tracciassero l'archetipo d'ogni bellezza presso il trono 
di Dio. Ecco I' origine di quell' idea che balenava nel loro 



Digitized by Google 



spirito, elevava il concetto, perfezionava la Torma. Diver- 
sa era la tempera del genio loro. Michelangelo alle pro- 
fonde, vigorose e terribili fantasie inclinava, a' fieri ed 
energici sentimenti, alle forme vive, risentite. Raffaele in- 
vece era vago di soavi e splendide imagini, di dolci e deli- 
cati affetti, di gentili e delicate forme. Si direbbe che 
l'Alighieri avesse partita tra loro la grande anima sua, 
per guisa che Michelangelo intendesse a rappresentare le 
cupe terribilità dell' inferno, Raffaello le fulgenti delizie del 
paradiso. Neil' esterno della Cappella Sistina, rappresen- 
tante il giudizio finale, palesava il Buonarroti quel medesi- 
mo spirito che dettò all' Alighieri l' Inferno. Egli, seguendo 
gl'impulsi della natura sua, indirizzava ancora lo scal- 
pello a riprodurre l' atroce scena d' Ugolino e de' figli 
suoi nella torre di Pisa. L' Arno, al disotto, gì' inorriditi 
gorghi ne ritraeva. Tutto acceso nelf amore di Dante, la 
cui anima pareva in lui trasfusa, aveva il Buonarroti co- 
piata di sua mano la divina Comedia empiendone de'pro- 
prii disegni i margini. Chi non deplora la perdita d' un 
lavoro, in cui, si sarebbero scorte da vicino fatte sensi- 
bili quelle sublimi concezioni dall'arte, eh' uscian da una 
mente, ond' era stala compcnctrata la mente di Dante ? 



— 88 — 

Raffaele, non meno innamorato di Dante, ne tracciava 
il sistema nella sua grande tavola della Trasfigurazione ; 
di giù il giovane spiritato, innanzi agli Apostoli, figura 
I' umanità scaduta ; di sopra, alla sommità del Tabor, tra i 
profeti Elia e Mosè, in un abisso di luce, Cristo trasfigurato 
alla divinità, rappresenta l' elemento infinito, la perfezione 
divina. 

In quattro grandiosi affreschi nella stanza delle segna- 
ture del palazzo pontificale, il Sanzio significava quattro 
delle grandi ripartizioni della sapienza: la teologia, nella 
Disputazione del sacramento, la filosofia nella Scuola di 
Atene ; la poesia nel Parnaso ; e la Giurisprudenza in 
quello, tra' menzionati dipinti, in cui figurò il concetto 
della Monarchia di Dante, effigiando, da una parte, sotto a 
tre delle virtù cardinali, l' imperatore Giustiniano, che dà 
le leggi a' dottori, dall' altro papa Giulio, che dà le decre- 
tali ; f Imperatore e il Pontefice. La venerabile imagine del- 
l' Alighieri lustra in uno di siffatti dipinti tra i teologi, in 
altro tra' poeti ; e, nella Teologia, vennero effigiate le divine 
sembianze di Beatrice, tipo d'ogni femminile angelicata 
bellezza al pennello del Sanzio, tipo delle sue vergini in- 
comparabili. Emulo del pennello di Raffaele lo scalpello del 
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Canova riproduceva Beatrice colle insegne della leologia, 
quale Dante la descriveva 

Sovra candido vel cinta d'oliva. 

Ad altri sommi artisti, lo spirito di Dante V estro accen- 
dea; nè spento è ancora a' nostri dt. Beatrice, che ascende 
con Dante tra le sfere, e che a lui discomparsa tra le mag- 
giori splendidezze del paradiso, e della beata rosa sorvola- 
la dalle api angeliche sfolgoreggianli, gli e poi additata 
sorridente, nell'empireo suo seggio, a una maggiore distan- 
za clic dall'imo pelago alle regioni della folgore ; Beatrice, 
diss' io, all' apice dell' apoteosi sua, non avrebbe spirata al 
grande Tiziano il concetto dell'unica Assunta? 

In un dipinto, che brilla a Parigi nel Louvre, Tinto- 
retto riproducea col sapiente pennello il paradiso dantesco : 
e perch' io, trasvolando arrivi a' nostri di ; rimemorerò 
alcune scene rilevantissime della Comedi* che risplendono 
disegnate o dipinte da illustri italiani e stranieri artefici. 
Brutto di fango, lacerante per rabbia le proprie membra, 
vi presenta Filippo Argenti il Delacroix ; l' arrivo delle 
anime di Francesca e di Paolo alla spiaggia dell'eterno do- 
lore, e I' angoscia suprema del loro amplesso pennelleggia 

il Ocndron: lo Schcffer ve gli offro dinanzi a' poeti leggieri 
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al renio ; e più di lontnno una riga Hi anime, alla rapina 
del bujo agitato acre. 

Presso noi la Lotta fra f angelo e il demonio dell' esi- 
mio Gregoletti vi fa scorgere, secondo il eoneelto di Dan- 
te, un angelico giovanetto, maestoso ed ingenuo, alzar di 
una mano il dito al cielo ; dell' altra sollevare la bilan- 
cia, e, posato lievemente il calcagno sur un fiero e robu- 
sto giovane, atterrito a quel cenno, spingerlo tra le fiamme 
d' abisso che si aprono ad ingojarlo. 

Da Dante trasse il soggetto e l' ispirazione il valente 
nostro pittore De Andrea in un elegante dipinto, che olezza 
di paradiso. Ci vedete Piecarda, nella sfera lunare, addi- 
tare al Poeta, accompagnato da Beatrice, l'imperatrice 
Costanza ; di dietro alcune ombre alle specchiate sembianze, 
e da un lato una miriade di beate anime che, osannando, 
si avviano. 

Favellarvi, o Signori, minutamente dei disegni con cui 
il Flaxman illustrava tutta intera la Comedu, il Dorè I' in- 
ferno ; di quelli condotti a penna con maraviglilo artifizio 
dall' imaginoso pittore padovano Gazzotto , segnando in 
tre grandi quadri tre scene, una per ciascheduna cantica 
dell' immenso trilogie, troppo da lungo mi recherebbe. I 
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l«orlii. ma espressivi traili dell'inglese sculture, la vivacità e 
il fare michelangiolesco del disegnatore francese, laudalo 
altresì per la grande bellezza de fondi, di mezzo ad alcune 
mende, risplendono. Più presto che un momento speciale 
delle sublimi cantiche, lo spirito, l'essenza, il carattere 
di ciascheduna effigiava, nelle sue rappresentazioni, il 
Gazzotto. Nella più splendida poi brilla il paradiso quale 
è descritto nel Canto XXXI della ineffabile Cantica. In 
quella, quanto è pur serrato in angusto margine pare in- 
finito ; e il moltiplicamenlo di volli e di persone (come 
scrisse egregiamente il eonte Andrea Cittadella) arieg- 
gia aita innumerabilità (Dante e Padova, maggio 1865, 
pag. 383). 

Che se il freno dell' arte e l' angustia del tempo mi 
costringono a cessare da questo novero, bastauo, cred' io, 
le cose esposte a mostrare che ispirazioni venissero, o di- 
venire maggiori potessero, alle arti belle dall'immortale 
Poema. Chi vorrebbe infatti impor leggi e confine allo in- 
gegno de' sommi artisti, che non trovino simboli e forme a 
render sensibile alcuno tra que' concetti, a' quali aggiun- 
gere si sarebbero credule inette le arti figurative? 

E qui notate: Dante, coli' arte della parola, fu più 
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possente no' destini successivi delle urti figurative, che i 
grandi artisti de tempi suoi. Giotto, o Signori, non fu il 
Dante della pittura ; perocché, supposto che pur 1' egua- 
gliasse nell' invenzione e nel concetto, non è cosi della 
forma, che i suoi discepoli e successori andarono poi cor- 
reggendo e perfezionando. Chi mai, non che perfezionare, 
aggiunse ancora la forma dell' arte dantesca, aggiunse lo 
stile di Dante ? Chi poi sentì, più che lui, la vera missione 
dell' arte, che non solo al poeta, ma all' artista, colle più 
solenni parole additavate? Piena invero dcscmpj efficacis- 
simi a ispirare amore alla virtù, e a' vizj e alle colpe ab- 
borrimento, ei facea risplendcre T arte negl'intagli e ne' di- 
segni delle cornici del Purgatorio ; e ne prorompeva in 
quelle nobili sentenze che intendevano a sollevare I' uomo 
dal fango, a rammentargli la celeste origine sua, l'ingenita 
sua aspirazione al cielo. 

Altra specie d' influenza ha potuto e ancor potrà con- 
tinuare ad esercitar Dante sulle arti belle, per mezzo dei 
monumenti e delle effigie dipinte e scolpite, che a lui I' uni- 
versale culto va tributando. Oltre che al magistero dell'arte, 
I' espressione di quel volto potrebbe riuscire sorgente di 
molle guise di utili rimemorazioni e amraaestrameuli a 
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ogni classe di uomini. Ma chi statuirà I' espressione da im- 
primersi nell' effigie di Dante ? Comunque sia, male certo, 
per mia sentenza, avviserebbe queir artista che presentasse 
mute quelle sembianze a un raggio d' amore, e le facesse 
solo spirare ira d' uomo fazioso, o vendetta di Ghibellino 
arrabbiato. Ricordo, con grande compiacimento dell' ani- 
ma, quel dipinto della cattedrale di Firenze nel quale il 
Poeta, circondato da' segni della sua trilogia, davanti le 
mura della ingrata città che gli chiude le porte, accenna 
F aperto varco dell' inferno col dito ; ma la fronte, anzi 
che alla minaccia, è atteggiata al dolore. Povero esule 1 il 
suo cuore non trova conforto nella vendetta ; la sua amba- 
scia era ambascia d' amore pel caro ovile, che in preda ai 
lupi lo discacciava e lo costringeva a gir ramingando per 
le terre italiane a mostrare la piaga della fortuna, che 
suole al piagato imputarsi a colpa. 

Noto è siccome il Cornelius nel palazzo Massimi im- 
primesse quella fisonomia di tutto il sublime candore del 
secolo suo, e il sassone Vettore Carlo Vogel gli facesse 
affrontare, con franco ciglio, quella viva luce, da cui rima- 
nea vinta e abbagliata la virtù visiva di Fausto. L' illu- 
stre artista straniero certo rammemorava quella potenza 
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per cui poterono gli ocelli di Dante simbolico lissare tutti 
i fulgori del paradiso, fruire il sempre crescente riso di 
Beatrice, fruire, in un istante rapido come baleno, l' intuito 
di Dio. 

Del rimanente chi rivolga la mente a considerare le 
molte vicissitudini, e si svariate, della vita reale di Dante, e 
le infinite emozioni eh' e descrive dell' animo suo quando, 
fatto sè di sè medesimo simbolo, discorse i tre misteriosi 
regni della morte, con allusione continua ora alla lem- 
poraria, ora all' eterna vita, chi potrà imporre all' artista 
che l' una anzi che l' altra di queste espressioni infinite 
preferisca, e come ardirei io, straniero dell' arte, sedere 
tra gli artisti a scranna per giudicare quale, tra le molte, 
aver possa la prerogativa del meglio ? 

Spianatomi per questo modo la via, innanzi chiudere 
questo oggimai troppo lungo discorso, a far cenno del bu- 
sto, di cui la munificenza dell' inclito Municipio volle nel- 
l' occasione del VI centennario di Dante, fornito il nostro 
Panteon, non sarò che nudo e semplice spositore delle im- 
pressioni che questa nuova opera del famoso nostro scul- 
tore cavaliere Zandomeneghi ha suscitato nell'animo mio. 
Voi lo avete, in qualche guisa, soli' occhio, o Signori, nella 
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fotografia. Quella fronte spaziosa che il berretto lascia qui 
discoperta, pare a me piena d' intelligenza e di vita. Gli 
occhi sono all' estasi aperti ; le rughe tracciate, ma non 
profonde, accennano alla consuetudine del meditare e del 
sofferire- Il labbro è atteggialo a un disdegno magnanimo, 
ma senza odio nè rabbia ; caldo, risentito, ma simpatico 
è il profilo, e ne' lineamenti par iscorgere il guizzo degli 
agitati muscoli, e f abituale inquietudine si palesa perfino 
nel gualcito panneggiamento che dal berretto alla cervice 
discende. Quel volto, alquanto sparuto, per le angosce 
dell' esilio e per le colpe della patria sua, mostra che sia 
di punto in punto per disvelare a' mortali, col profetico 
suono de' carmi, gli arcani de' Ire regni della morte, men- 
tre che nella sua estasi gli va contemplando. 

Tale a me apparisce l' espressione di quel busto, in 
cui risalta pure agli occhi profani la finitezza e la mirabile, 
in ogni cosa, maestria del lavoro. Ne giudicherete Voi 
medesimi al Panteon dove, o Signori, tostamente v' invito. 
Qui fra tante glorie cittadine e nazionali, non lungi dal 
busto di Galileo Galilei, vedrete allogata la santa imagine 
di Dante Alighieri ; due glorie che sole basterebbero a me- 
ritare all' Italia il nome di terra privilegiata dal cielo. Alla 
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vista di quelle sembianze vi si agiterà certo nell' anima il 
grido che, or fa pochi giorni, risuonava dalle Alpi al mare, 
al quale i più remoti ed estranei lidi rispondevano : Ono- 
rate l'altissimo Poeta; onorate il Signor dell'altissimo 
Canto ; onorate il Poeta civile d' Italia e, nel Poeta civile 
(f Italia, il Poeta dell' umanità. 
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